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1) ASPETTI GENERALI E PROCESSI PRODUTTIVI 

 

L'industria aerospaziale italiana svolge da molti anni un ruolo propulsivo 

sull'economia e si caratterizza come uno dei pochi settori high-tech capaci di produrre 

innovazioni in grado di generare effetti di stimolo su altre aree industriali nazionali. 

Oggi l'industria italiana dell'aerospazio si posiziona al quarto posto in Europa e al 

settimo nel mondo. Occorre inoltre sottolineare che già dai primi anni 2000 aveva 

conseguito una proiezione internazionale, tramite operazioni di acquisizione e successi 

commerciali di prodotti innovativi, che consentono complessivamente il controllo di 

un volume di attività industriali intorno ai 18 miliardi di Euro. Relativamente alle 

attività realizzate negli stabilimenti situati in Italia, che sono preponderanti, 

i ricavi sono saliti a 13 miliardi di Euro, di cui 7 miliardi di Euro di export. Con 

una forza lavoro complessiva di circa 64.000 addetti, di cui 52.000 nei settori 

aeronautica e spazio e un cospicuo investimento in Ricerca e Sviluppo, pari al 15% 

del fatturato, il comparto continua a dimostrarsi capace di raggiungere obiettivi certi 

in termini di crescita del portafoglio ordini. 

Inoltre, il settore aeromobili e veicoli spaziali ha un effetto di stimolo per le 

innovazioni tecnologiche, con ricadute anche su altre aree industriali ad elevata 

intensità tecnologica, come le nanotecnologie, i nuovi materiali, la 

microelettronica, la difesa, le comunicazioni e l'elettronica. 

Il settore è caratterizzato dalla presenza sul territorio di grandi aziende leader sul 

mercato nazionale con quote significative anche su quello internazionale. 

A tali grandi operatori si affianca, inoltre, un diffuso tessuto di piccole e medie 

imprese subfornitrici capaci di operare con le tecnologie, i processi produttivi, gli 

standard tecnici di qualità e precisione tipici dell’industria aerospaziale. 

E sono proprio queste piccole e medie imprese subfornitrici che operano nella regione 

Campania l’oggetto della presente indagine.  

Le aree principali di intervento delle PMI che operano nel settore aerospaziale sono: 

 

Produzione (sistema completo, equipaggiamenti e motori):  

-costruzione e lavorazioni di precisione di particolari meccanici  

-stampaggio di acciai e leghe leggere  
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-costruzione di attrezzature speciali per l’industria aerospaziale,  

-realizzazione di sistemi e sottosistemi  

-costruzioni criogeniche e di impianti nel campo del vuoto,  

-strumenti e apparecchiature elettriche ed elettroniche per aeromobili e satelliti  

-sviluppo di sistemi elettronici ed ottici per i settori militare e spaziale  

 

Attività di supporto: 

-realizzazione di particolari meccanici o in altro materiale  

-assemblaggio di circuiti elettronici  

-stampaggio di acciai  

-trattamenti termici e di superficie  

-costruzione di stampi, utensili e attrezzature  

-cablaggi elettrici  

 

Fornitura di servizi tecnico-industriali:  

-progettazione  

-modellazione  

-design industriale  

-calcolo strutturale  

-produzione di software specializzati  

-esecuzione di test e prove di laboratorio  

-manutenzione  

-logistica  

-sviluppo di tecnologie 

  

Da notare che tutte queste attività afferiscono prevalentemente al comparto 

metalmeccanico soprattutto per quanto riguarda le lavorazioni meccaniche, 

l’elettronica, il software, le telecomunicazioni e sicurezza e la motoristica.  

Il settore aerospaziale è infatti caratterizzato dalla compresenza di imprese e di unità 

con scale operative estremamente differenziate. In tutti questi aspetti si riflette peraltro 

un tratto distintivo del settore, vale a dire la sua organizzazione in termini di filiera. 

Tale aspetto è ancor più evidente se si considerano in primo luogo le aziende 

manifatturiere ed i rapporti di tipo verticale che le caratterizzano. La collocazione 

all'interno della filiera dei diversi produttori tende a correlarsi, peraltro, con le 

dimensioni operative delle unità, anche se tale correlazione non può essere intesa in 

senso rigido. 

A monte della filiera opera infatti un insieme di aziende manifatturiere, in prevalenza 

piccole e medie imprese di subfornitura, che dispongono di tecnologie e processi 

produttivi compatibili con gli standard tecnici (di qualità, di precisione, di capacità nel 

trattare materiali speciali, ecc.) che sono richiesti dall’industria aerospaziale. 

La produzione di queste aziende si configura essenzialmente come fabbricazione di 

pezzi - generalmente sulla base di disegni e specifiche del committente - o 

nell’esecuzione di specifiche lavorazioni. Le attività di queste aziende variano dalla 

realizzazione di particolari meccanici o in altro materiale all’assemblaggio di circuiti 
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elettronici, dallo stampaggio di acciai ai trattamenti termici e di superficie, dalla 

costruzione di stampi, utensili e attrezzature ai cablaggi elettrici. In questo caso 

l’apporto fornito dalle aziende alla filiera, in genere, non è dato tanto da competenze 

specifiche nel settore aeronautico, quanto dall’esistenza di una capacità produttiva che 

si basa su processi industriali e tecnologie avanzate, idonee a soddisfare le esigenze di 

fornitura delle aziende che occupano le posizioni terminali e intermedie della filiera. 

Nel caso di queste aziende la collocazione nella filiera, pertanto, non sempre è 

determinata da un know how di prodotto, ma deriva piuttosto dalle opportunità di 

mercato che di volta in volta si prospettano. Mentre per alcune di queste aziende la 

domanda originata dal settore aerospaziale rappresenta una quota maggioritaria del 

fatturato, in altri casi le forniture che trovano sbocco in questo settore assorbono 

soltanto una frazione limitata della capacità produttiva. Come per altro avviene in altri 

contesti internazionali, l’industria aeronautica si avvale infatti, sul proprio territorio, 

anche di imprese di subfornitura che hanno i loro mercati di riferimento in altri settori 

industriali, come l’industria del macchinario, ma che dispongono di capacità 

produttive fungibili in termini di settori di applicazione. In quest’ultimo caso il legame 

con il settore aerospaziale può diventare più o meno ampio a seconda dei livelli di 

domanda che si manifestano nelle componenti industriali che si posizionano più a 

valle della filiera e in funzione delle loro politiche di allocazione sul territorio dei 

fabbisogni di fornitura. A conferma di questo vi è il fatto che nel sistema industriale 

aerospaziale sono presenti numerose altre piccole e medie aziende di fornitura che, pur 

non svolgendo attualmente attività diretta nel campo spaziale o aeronautico, sono 

dotate di esperienze, tecnologie e capacità tecnico produttive adeguate e sono 

potenzialmente disponibili per un inserimento nel settore. 
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2) L’INDUSTRIA AEROSPAZIALE NELLA REGIONE CAMPANIA 

 

 

 

La Regione Campania, insieme a Piemonte, Lombardia, Lazio e Puglia, rappresenta 

uno dei più importanti poli aerospaziali nazionali non solo per quantità di imprese, 

fatturato e numero di occupati, ma anche per la presenza di una eccellente rete di 

ricerca scientifica e di alta formazione. La Campania vanta storiche tradizioni nel 

settore aeronautico, infatti è da circa 100 anni che hanno iniziato a svilupparsi tali 

competenze, favorite dal clima mite che permetteva la lavorazione all'esterno di grandi 

parti di aerei in legno e tela e ottime condizioni meteo per il volo. Negli ultimi anni il 

settore aeronautico in Campania è cresciuto a ritmi elevati, grazie anche ai successi 

ottenuti in campo internazionale da Finmeccanica, tra cui le importanti collaborazioni 

con i due colossi mondiali, Boeing ed Airbus, per la costruzione di nuovi aerei civili, 

che hanno portato alla nascita di una vasta rete di piccole e medie imprese 

subfornitrici con produzioni di elevata qualità. La filiera produttiva del comparto 

aerospaziale riveste un ruolo di primo piano nel sistema economico della regione 

Campania e rappresenta un elemento di sviluppo del territorio sia per il numero di 

insediamenti industriali sia per l’elevato contenuto di innovazione tecnologica 

richiesta dai processi produttivi. La Campania è uno dei pochi cluster high-tech tra le 

Regioni Obiettivo Convergenza dell’Unione Europea, essendo caratterizzata dalla 

presenza sul territorio di grandi aziende leader sul mercato nazionale, ma presenti con 

quote significative anche su quello internazionale, come Alenia Aeronautica, Avio, 

Dema, Magnaghi Aeronautica, Selex Sistemi Integrati, Piaggio Aero Industries. A 

queste aziende se ne affiancano altre, come Tecnam (P2008, P2006T, ecc.), Vulcanair 

(P68, A-Viator), Oma Sud (Skycar), capaci di realizzare prodotti finiti di grande 

pregio e qualità e per questo particolarmente apprezzati in tutto il mondo, o, come 

K4A, di sviluppare un progetto di nuovo elicottero leggero molto innovativo. Con un 

fatturato annuo che ha raggiunto quasi i 2 miliardi di euro, la Campania rappresenta da 

sola un quarto del comparto aerospaziale nazionale. Rispetto alla media nazionale, 

l’industria campana ha raggiunto livelli significativi anche in termini di numero di 

imprese, e numero di occupati. Dati recenti parlano di un numero di addetti pari a 

circa 10.000 unità, di una presenza di 29 aziende con core-business 

nell’aerospazio e di un indotto di oltre duecento imprese. Ai grandi operatori si 

affianca, dunque, un tessuto di piccole e medie imprese subfornitrici capaci di operare 

con le tecnologie, i processi produttivi, gli standard tecnici di qualità e precisione 

tipici dell’industria aerospaziale. Imprese specializzate essenzialmente nella 

fabbricazione di pezzi su commessa o nell’esecuzione di specifiche lavorazioni. 

Costruzione delle componenti complesse del velivolo, manutenzione e subfornitura 

specializzata di parti, lavorazioni e attrezzature sono i tre ambiti in cui operano i 

produttori campani, che si distinguono per la spiccata vocazione manifatturiera (65%) 

e per una minore, ma comunque significativa, presenza nel comparto dei servizi 

tecnici (22,6%).Competenze tecnologiche e capacità produttive eccellenti sono 
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presenti nel campo delle lavorazioni meccaniche, effettuate con tecnologia 

tradizionale o a controllo numerico, in quello della costruzione di utensili, anche 

complessi, per l’assemblaggio o la costruzione di componenti, nella costruzione di 

attrezzature speciali che permettono la realizzazione, l’assemblaggio e la 

manutenzione di pannelli ed intere sezioni di velivoli, la lavorazione della lamiera, il 

rivestimento chimico dei pannelli ed il trattamento termico anche per finalità 

strutturali, la costruzione di particolari non strutturali in materiale composito. Non 

mancano anche attività di supporto nel campo dei controlli, delle manutenzioni e delle 

riparazioni, mentre in campo ingegneristico vanno sottolineate la capacità di 

progettazione, le competenze nel calcolo strutturale, nella prototipazione, nella 

consulenza logistica e nello sviluppo di tecnologie sia aeronautiche che spaziali.  

Come descritto nel Piano Nazionale della Prevenzione 2014-2018 sebbene le morti per 

infortunio risultino adeguatamente poste in rilievo all’attenzione dell’opinione 

pubblica da parte dei mezzi di informazione, viene però sovente ignorato che il 

maggior numero di morti legate al lavoro è dovuto alle malattie professionali: i dati 

contenuti nel documento dell’International Labour Office (ILO), pubblicato in 

occasione della giornata mondiale del lavoratore il 28 aprile 2013, stimano che, nel 

mondo, circa l’80% dei 2.300.000 morti all’anno collegati allo svolgimento di attività 

lavorativa, sono causati da malattie; solo il 20% risulta attribuibile a infortuni.  

In Italia, le morti indicate da INAIL come direttamente conseguenti a malattia 

professionale, sono oscillate annualmente tra 700 e 900, dato peraltro ritenuto da molti 

sottostimato. Le azioni già messe in atto dagli attori istituzionali, sociali e 

professionali del sistema con la finalità di accrescere le conoscenze e la sensibilità sul 

tema specifico hanno avviato il recupero delle “malattie professionali perdute”, con un 

conseguente aumento delle denunce a INAIL. Tali denunce, dopo essersi mantenute 

sostanzialmente stabili nei primi anni 2000, hanno subito un progressivo incremento a 

partire dal 2008, quasi raddoppiando nel corso degli ultimi 8 anni e attestandosi 

attualmente vicino alle 60.000 unità/anno. Il d.lgs. n. 81/2008 individua quali driver 

per realizzare efficaci attività di prevenzione l’informazione, la formazione, 

l’assistenza e consulenza e la promozione della cultura della prevenzione nei luoghi di 

lavoro. In questo progetto ci si riferisce in particolare alla promozione e diffusione di 

comportamenti sicuri nelle Piccole e medie Imprese del comparto aerospaziale 

campano, partendo non già dall’Impresa ma dagli alunni delle scuole tecniche del 

settore. Si intende entrare in diretto contatto con gli allievi per divulgare linee guida e 

buone prassi ma anche per instillare in loro il seme di comportamenti ispirati alla 

responsabilità sociale delle imprese. 
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3) DESCRIZIONE DEI CICLI PRODUTTIVI 

 

 

Il settore aerospaziale comprende prevalentemente tre tipologie di imprese:  

1) manifatturiere,  

2) servizi tecnici  

3) commercializzazione di prodotti.  

Le aziende appartenenti alle prime due tipologie fanno generalmente parte del 

comparto metalmeccanico. Nell'ambito del presente studio ci si è focalizzati sulle 

aziende manifatturiere meccaniche non prendendo in considerazione quelle che 

forniscono servizi tecnici, quali la progettazione ingegneristica, il calcolo strutturale, 

la prototipazione, la consulenza logistica, lo sviluppo software e lo sviluppo di 

tecnologie applicabili in ambito aeronautico e spaziale. Come illustrato nel precedente 

capitolo, le PMI manifatturiere del settore operano nella produzione o lavorazione di 

parti di aeromobili o di interi piccoli sistemi connessi. Pertanto, i beni che 

costituiscono l’output finale delle suddette aziende sono costituiti da molteplici 

sistemi, tra loro molto diversi sotto il profilo tecnico e funzionale. Ciascuno di questi 

sistemi è a sua volta scomponibile in numerosi sottosistemi, a loro volta caratterizzati 

da un elevato grado di complessità. Nel corso dello studio si è cercato di individuare 

tutte le fasi di produzione in cui sono coinvolte le attività delle PMI del settore a 

partire dal semilavorato fino alla realizzazione del sistema collaudato. Ad esempio, 

partendo dal semilavorato lamiera, si ottiene, per deformazione plastica, il 

componente parte dell'ala di un aereo che, dopo essere sottoposta ai processi di 

finitura, viene assemblata in un sistema che sarà poi oggetto di ulteriori processi di 

finitura (es. verniciatura) e testing. 

È importante evidenziare che ciascuna fase può essere a sua volta considerata un ciclo 

produttivo quando calata nella realtà della singola PMI. Ad esempio esistono PMI 

specializzate nella fusione, altre nell'assemblaggio, ecc… Data la specializzazione 

delle PMI, e quindi la varietà degli output finali, in molti casi le fasi lavorative 

possono essere considerate come possibili cicli produttivi. In tale ambito sono 

evidenziati i vari stati di avanzamento delle lavorazioni del prodotto a partire dai 

semilavorati fino al sistema finale collaudato. Ogni azienda tipicamente si focalizza 

solo su alcuni cicli produttivi pertanto, l'attività della singola PMI può avere come 

materiale in input i semilavorati, piuttosto che i componenti o i sistemi, e trasformarli 

nello stadio successivo.  

Rispetto a tale a schema è da notare che:  

• in generale il ciclo produttivo di ogni PMI del settore non prevede tutti i processi 

individuati, ma solo quelli che caratterizzano la loro produzione. Ad esempio il solo 

assemblaggio se la PMI produce interi sistemi, oppure la microfusione di superleghe 

se il core business è la produzione di componenti altamente specialistici, quali le 

palette per le turbine.  

• il semilavorato proviene da altre industrie di altri settori (esempi di semilavorati 

metallici sono le barre, i profilati, ecc.)  

• il componente è il singolo pezzo prodotto da un azienda  



 7 

• il sistema è il risultato dell’assemblaggio di più componenti  

• il sistema collaudato è un sistema pronto ad entrare in esercizio  

• le fasi meno caratteristiche del settore aerospazio vengono terziarizzate ad aziende 

con maggior esperienza nella lavorazione specifica indipendentemente dal comparto 

di applicazione. Esempi sono la galvanica e la verniciatura, fasi abbastanza critiche 

dal punto di vista della sicurezza lavorativa e dell’impatto ambientale.  

Riportiamo di seguito un sintetico elenco dei principali cicli produttivi: 

   

1) Fusione  

I tipi di fusione utilizzati nel settore sono: la microfusione (fusione a cera persa), la 

fusione in sabbia, la pressofusione, la fusione in lingottiera. In generale questo ciclo 

produttivo è articolato in una prima fase di preparazione della forma, una fase di 

colaggio e solidificazione ed una o più fasi di finitura (es. taglio, finitura superficiale, 

trattamenti termici, controlli non distruttivi, controlli dimensionali, …). Il processo di 

microfusione viene anche utilizzato nella produzione di particolari di motori per aerei, 

esempio palette per turbine, realizzati in superleghe di Nichel e Cobalto. 

  

2) Deformazione plastica  

I tipi di deformazione generalmente utilizzati nel settore sono la piegatura, lo 

stampaggio e la forgiatura. In generale il ciclo è articolato in una prima fase di 

preparazione del pezzo (es. sagomatura, svasatura, …), una fase di deformazione 

(possono essere accoppiate più fasi es. prima piegatura e poi stampaggio) ed una fase 

di finitura (es. taglio, finitura superficiale, trattamenti termici, controlli, …) 

  

3) Lavorazione meccanica  

Le principali lavorazioni utilizzate sono:  

- Lavorazioni per asportazione di trucioli (tornitura, foratura, fresatura….)  

- Taglio  

- Elettroerosione  

- Godronatura. 

  

4) Finitura  

Le principali operazioni di finitura sono:  

- Verniciatura  

- Trattamenti superficiali  

- Trattamenti termici 

- Trattamenti galvanici  

 

5) Assemblaggio meccanico  

I principali tipi di assemblaggio sono:  

- Saldatura  

- Bullonatura  

- Chiodatura e rivettatura  

- Incollaggio 
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4) FASI DI LAVORAZIONE E FATTORI DI RISCHIO 

 

 

Da quanto riportato nei precedenti paragrafi, si evince che i processi lavorativi sono 

quelli tipici del comparto metalmeccanico in generale, pertanto i rischi connessi sono 

prevalentemente riconducibili a quelli di settori similari dello stesso comparto. 

Una caratteristica delle aziende del settore è che queste lavorano in regime di stretta 

garanzia di qualità che comporta una costante presenza del cliente (sia civile che 

militare) negli stabilimenti di produzione. In tal modo viene assicurata, non solo la 

qualità del prodotto, ma anche l’osservanza delle principali regole di sicurezza. Inoltre 

il cliente esige che le macchine operatrici vengano utilizzate esclusivamente da 

personale specializzato che ha effettuato gli opportuni corsi di addestramento, questo 

limita i rischi di infortunio legati all’inesperienza del personale operativo.  

Di seguito è riportato un sintetico elenco delle principali fasi di lavorazione e dei 

rischi connessi.  

 

FASI DI LAVORAZIONE  

- Colaggio e solidificazione 

- Stampaggio lamiere  

- Pressatura a caldo  

- Lavorazioni meccaniche  

- Saldatura  

- Verniciatura  

- Galvanica  

- Assemblaggio meccanico  

 

RISCHI LAVORATIVI 

 

• Rischi da agenti fisici 

- Caduta o proiezione di gravi  

- Traumi da spostamento o sollevamento carichi  

- Contatto con materiali vari 

- Maneggio impianti, macchine, attrezzature  

- Maneggio mezzi di sollevamento o trasporto  

- Corrente elettrica 

 

• Rischi da ambienti di lavoro 

- Rumore  

- Vibrazioni  

- Posture incongrue  

- Stress  

- Calore 

- Illuminazione inadeguata 

- Condizioni microclimatiche sfavorevoli 
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• Rischi da agenti chimici 

- Contatto con sostanze pericolose  

- Particelle aerodisperse  

- Asfissianti  

- Metalli tossici  

- Sostanze cancerogene  

 

• Rischi da agenti radioattivi 

- Radiazioni non ionizzanti  

- Radiazioni ionizzanti  

- Radiazioni infrarosse/ ultraviolette  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5) IL QUADRO INFORTUNISTICO DEL SETTORE 

 

 

Ai fini della classificazione statistica delle attività economiche, l’ISTAT, e di riflesso 

tutti gli altri Enti produttori di statistiche, adotta il sistema di codifica ATECO 2007, 

in conformità al sistema internazionale N.A.C.E. In questo sistema le attività delle 

industrie aerospaziali sono classificate sotto il codice C 30.30.09 con la 

denominazione:  

 

“Fabbricazione di aeromobili, di veicoli spaziali e dei relativi dispositivi” 

 

Si tratta, secondo la classificazione ISTAT, di un gruppo di attività che rientra nella 

divisione “Fabbricazione altri mezzi di trasporto ( escluso autoveicoli) ”  che a sua 

volta fa parte del più ampio settore “Industrie manifatturiere” del ramo “Industria”.        

Sulla base di questo codice sono state rilevate le statistiche infortunistiche riportate in 

questo studio. Al fine di disporre di un quadro di contesto più ampio, le statistiche del 

settore “Fabbricazione di aeromobili, di veicoli spaziali e dei relativi dispositivi” (che 

per semplicità espositiva continueremo a chiamare “Settore aerospaziale”) sono state 

elaborate “a cascata” sia a livello settoriale (partendo cioè dalle “Attività 

manifatturiere” fino al “Settore aerospaziale” in esame) sia a livello territoriale (Italia 

– reg. Campania - prov. Napoli).  
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A) INFORTUNI SUL LAVORO  

 

 

 
Tav. 1) INFORTUNI SUL LAVORO - ITALIA   

avvenuti nelle Attività economiche di interesse 

       

ATTIVITA' ECONOMICA 2012 2013 2014 2015 2016 
Variaz. % 

2016/2012 

              

Industrie manifatturiere 112.429 100.957 95.365 90.897 87.801 -22,0 

         

Fabbricazione mezzi di trasporto 2.630 2.396 2.271 2.203 1.714 -34,8 

         

Fabbr. Aeromobili, veicoli spaziali… 617 623 612 497 287 -53,5 

              

Fonte: elaborazione su dati INAIL - Banca dati statistica     

 

 

 

Sui circa 641.000 infortuni sul lavoro denunciati complessivamente all’INAIL nel 

2016 (ultimo anno ad oggi disponibile) circa 88.000 (pari al 13,7%) si sono verificati 

nelle Industrie manifatturiere; di questi, poco più di 1.700 riguardano la Fabbricazione 

mezzi di trasporto (escluso autoveicoli), ed appena 287 il Settore aerospaziale. Va 

detto, peraltro, che negli ultimi anni, a seguito delle migliorate condizioni di sicurezza 

negli ambienti di lavoro e per effetto anche della pesante crisi economica che ha 

ridotto in misura consistente il monte ore lavorate e di riflesso l’esposizione al rischio 

infortunistico, tutti i settori di attività hanno conosciuto una costante contrazione degli 

infortuni che si aggira intorno al 30% nell’ultimo quinquennio.  

Ma è proprio il settore Aerospaziale, in particolare, che ha subito, soprattutto 

negli ultimi due anni, riduzioni molto pesanti, che hanno portato ad un saldo 

negativo nel quinquennio 2012-2016 superiore al 50%. 

 

 

 
Tav. 2) INFORTUNI SUL LAVORO  

avvenuti nel settore " Fabbricazione Aeromobili, Veicoli spaziali e relativi dispositivi" 

       

TERRITORIO 2012 2013 2014 2015 2016 
Variaz. % 

2016/2012 

              

ITALIA 617 623 612 497 287 -53,5 

        

CAMPANIA 183 197 195 103 92 -49,7 

         

Prov. NAPOLI 172 186 179 97 76 -55,8 

              

Fonte: elaborazione su dati INAIL - Banca dati statistica    
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Come già detto, nel “Settore aerospaziale” il calo degli infortuni sul lavoro nell’ultimo 

quinquennio è risultato di oltre il 50% a livello nazionale; ma sia nella regione 

Campania che nella provincia di Napoli si registrano flessioni di analogo livello. In 

tutte le aree territoriali in esame il calo è risultato dunque molto consistente soprattutto 

nell’ultimo biennio. 

Dei 287 infortuni verificatisi in Italia nel 2016, quelli avvenuti in Campania sono 

92 (un terzo di quelli nazionali) e di questi, 76 nella provincia di Napoli, vale a 

dire la gran parte (83%) di quelli della regione. 

Questo ad ulteriore conferma del ruolo primario di polo aerospaziale che Napoli 

rappresenta sia a livello regionale che nazionale..   

Complessivamente nell’ultimo quinquennio il Settore aerospaziale ha fatto 

registrare pochissime morti sul lavoro (dal 2012 al 2016 ci sono stati in tutto 5 

decessi a livello nazionale di cui 1 in itinere e rarissimi casi in Campania).  

 

 

 

 

B) MALATTIE PROFESSIONALI 

 

 
Tav. 3) MALATTIE PROFESSIONALI - ITALIA  

denunciate nelle attività economiche di interesse 

       

ATTIVITA' ECONOMICA 2012 2013 2014 2015 2016 
Variaz. % 

2016/2012 

              

Industrie manifatturiere 9.162 9.384 9.570 9.491 9.684 +5,7 

         

Fabbricazione mezzi di trasporto 380 449 498 498 426 +12,1 

         

Fabbr. Aeromobili, veicoli spaziali… 34 34 32 31 15 -44,1 

              

Fonte: elaborazione su dati INAIL - Banca dati statistica     

 

 

 

Per quanto riguarda le malattie professionali, che peraltro rappresentano uno dei temi 

di questo studio, delle circa 60.000 denunce pervenute all’INAIL nel 2016, circa 9.700 

(circa il 16% del totale) hanno interessato le Industrie manifatturiere, mentre sono 

state 426  quelle  denunciate dalle aziende della Fabbricazione mezzi di trasporto e 

appena 15 le patologie professionali registrate in Italia nel Settore aerospaziale. 

In questo settore si riscontra un calo molto accentuato, nell’ultimo anno; questo 

peraltro contrasta con l’andamento generale delle denunce di malattie professionali 

che, come già si accennava precedentemente, a partire dal 2008 ad oggi hanno 

conosciuto una vorticosa crescita (da 30.000 a circa 60.000) dovuta quasi 

esclusivamente all’esplosione delle patologie dell’apparato muscolo-scheletrico. 
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A determinare sostanzialmente la forte ”emersione” di queste patologie professionali 

che fino a pochi anni fa non venivano denunciate, è stata l’emanazione del D.M. 9 

aprile 2008 che ha approvato le nuove “Tabelle delle malattie professionali”, l’elenco 

cioè di quelle tecnopatie che godono della cosiddetta “presunzione legale d’origine”,  

allargandone il numero in misura consistente e specificando in modo dettagliato la 

denominazione della patologia “tabellata”.  

In particolare, l’aggiornamento della Tabella si è caratterizzato per l’inserimento, tra 

le malattie tabellate, delle malattie muscolo-scheletriche causate da sovraccarico 

biomeccanico. Tali patologie, da tempo le più denunciate a livello europeo, sono 

ormai diventate anche in Italia la prima causa di malattie professionali. Tendiniti, 

Affezioni dei dischi intervertebrali, Sindromi del tunnel carpale ecc. hanno spodestato, 

in graduatoria, malattie “storiche” come l’Ipoacusia da rumore, le Malattie respiratorie 

e quelle cutanee, affermandosi come il rischio più frequente di malattia da lavoro. Lo 

status di “tabellate” ne ha sicuramente agevolato il percorso di riconoscimento sul 

piano probatorio  esonerando il lavoratore dall’onere della prova e favorendo così un 

ricorso più massiccio allo strumento assicurativo da parte dei lavoratori. 

 
Tav. 4) MALATTIE PROFESSIONALI  

denunciate nel settore " Fabbricazione Aeromobili, Veicoli spaziali e relativi dispositivi" 

       

TERRITORIO 2012 2013 2014 2015 2016 
Variaz. % 

2016/2012 

              

ITALIA 34 34 32 31 15 -44,1 

        

CAMPANIA 10 6 8 10 4 -60,0 

        

Prov. NAPOLI 9 6 5 9 3 -66,7 

        

Fonte: elaborazione su dati INAIL - Banca dati statistica 

 

Le malattie professionali denunciate dalle aziende del “Settore aerospaziale” 

rappresentano un fenomeno di scarsa consistenza numerica e in tendenziale 

diminuzione soprattutto nell’ultimo anno del quinquennio in esame. Nel 2016 sono 

state registrate 15 malattie professionali a livello nazionale, 4 (il 27% del totale 

nazionale) in Campania e 3 (il 75% del totale regionale) nella provincia di Napoli. 

Il calo nel quinquennio è stato molto elevato per tutte e tre le unità territoriali. 

Per quanto riguarda il tipo di malattia professionale, le  statistiche INAIL non 

consentono la rilevazione a livello avanzato di disaggregazione del Settore 

aerospaziale ma solo fino alla “Fabbricazione altri mezzi di trasporto” che, come 

detto, lo comprende. In tale settore per circa la metà si tratta di “Malattie 

dell’apparato respiratorio”, l’altra metà è ripartita approsimativamente tra 

“Patologie dell’apparato muscolo-scheletrico” e “Ipoacusie da rumore”; sono 

presenti anche rari casi di “Tumore”.  

La composizione di queste patologie può risultare indicativa anche per il “Settore 

aerospaziale” di cui, ripetiamo, non esistono statistiche specifiche. 
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5) LE MALATTIE PROFESSIONALI TIPICHE DEL  

SETTORE AEROSPAZIALE 

 

 

 

Come tutte le attività legate alla metalmeccanica, anche il settore aerospaziale è molto 

esposto a vari agenti patogeni, in particolare polveri, rumore, sforzi fisici da 

sovraccarico biomeccanico, vibrazioni, ecc. Anzi questi agenti sono la prima fonte 

di stress per i lavoratori che si viene a configurare, nella fase evolutiva,  come una 

vera e propria malattia professionale tutelata dall’INAIL. Ma vediamo in particolare le 

malattie professionali che, sulla base delle risultanze statistiche e delle esperienze 

dirette sul campo, risultano essere quelle tipiche del settore in esame: 

 

 

a) MALATTIE DELL’APPARATO RESPIRATORIO 

 

• Malattie croniche delle alte vie respiratorie (riniti, sinusiti, laringiti,….) 

• Malattie polmonari da agenti esterni (pneumoconiosi, polmoniti, bronchiti,..) 

• Malattie della pleura (placche pleuriche) 

• Malattie croniche delle basse vie respiratorie (bronchiti, enfisema, asma,…)  

 

 

b) MALATTIE DELL’APPARATO UDITIVO 

 

• Ipoacusie, sordità da rumore 

 

  

c) MALATTIE DELL’APPARATO OSTEO-MUSCOLARE 

 

• Artropatie (artriti, artrosi, lesioni interne – ginocchio – menisco …) 

• Dorsopatie (disturbi dischi intervertebrali, ernie disco intervertebrale,                                                            

degenerazione disco intervertebrale,….)  

• Disturbi dei sistemi molli (sinoviti, borsiti, tendiniti, epicondiliti,….) 

 

 

d) MALATTIE DEL SISTEMA NERVOSO 

 

• Sindrome del tunnel carpale 

• Lesione nervo ulnare 

 

      

     e) DISTURBI DA STRESS LAVORO-CORRELATO 
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7) I PRINCIPALI FATTORI DI  RISCHIO DI MALATTIA PROFESSIONALE 

NEL SETTORE AEROSPAZIALE 

  

 

 

a) RUMORE 

Come noto il rumore può provocare una serie di danni sulla salute, il più grave, meglio 

conosciuto e studiato dei quali è l’ipoacusia, cioè la perdita permanente di vario grado 

della capacità uditiva. Il rumore può agire inoltre con meccanismo complesso anche su 

altri organi ed apparati (apparato cardiovascolare, endocrino, sistema nervoso centrale 

ed altri), con numerose conseguenze tra le quali l’insorgenza della fatica mentale, la 

diminuzione dell’efficienza e del rendimento lavorativo, interferenze sul sonno e sul 

riposo e numerose altre. 

Da non trascurare anche i possibili effetti sulla sicurezza: il rumore può determinare, 

infatti, un effetto di mascheramento che disturba le comunicazioni verbali e la 

percezione di segnali acustici di sicurezza, con un aumento di probabilità degli 

infortuni sul lavoro. 

Nella U.E. il 28% dei lavoratori (oltre 60 milioni di persone) afferma di essere esposto 

a livelli di rumore elevati tali ad esempio da rendere difficile una conversazione. 

Quasi 40 milioni di lavoratori  sono costretti ad alzare la voce al di sopra dei normali 

standard di conversazione per essere uditi e ciò per almeno la metà del loro orario di 

lavoro. 

In Italia il problema rumore è particolarmente evidente rispetto al contesto europeo; 

pur essendo un rischio in diminuzione rappresenta ancora la terza causa di malattia 

professionale denunciata all'INAIL. 

Il Decreto Legislativo 81 del 9 aprile 2008 al Capo II del Titolo VIII prevede le 

misure di prevenzione e protezione contro l'esposizione professionale al Rumore, in 

particolare per la prevenzione del danno uditivo. 

E’ da tener presente in merito che il Decreto non contiene criteri valutativi 

specifici per la prevenzione di tali effetti: in relazione alla tipologia di attività 

andranno applicate le norme di buona tecnica specifiche contenute nel documento 

approvato dalla Commissione consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul 

lavoro il 28 novembre 2012 “Metodologie e interventi tecnici per la riduzione del 

rumore negli ambienti di lavoro”. 

  - effetti fisiologici. Il rumore può interferire con le attività mentali che richiedono 

attenzione, memoria ed abilità nell’affrontare problemi complessi. Le strategie di 

adattamento messe in atto per “cancellare” il rumore e lo sforzo necessario per 

mantenere le prestazioni sono associate ad aumento della pressione arteriosa e ad 

elevati livelli ematici degli ormoni legati allo stress.  Tali effetti possono avere gravi 
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ricadute sulla salute e comportare, in relazione alle condizioni individuali del soggetto 

esposto, l’insorgenza di:  

• Problemi Cardiovascolari, Ipertensione ed incremento rischio infarto. Esiste 

ampia e documentata evidenza in letteratura della relazione tra esposizione a 

 rumore ed insorgenza della cardiopatia ischemica e dell'ipertensione, a partire 

da livelli espositivi compresi fra 65 e 70 dB(A) di LAeq  (decibel). 

• Indebolimento difese immunitarie 

• Problemi Gastrointestinali 

Le principali patologie correlate ad un rumore eccessivo sono riconducibili 

essenzialmente ai seguenti tipi di disturbi: 

- effetti sulla comunicazione. La parola è comprensibile al 100% con livelli di rumore 

di fondo intorno a 45 dB(A) di LAeq. Per livelli superiori ai 55 dB(A) di LAeq di 

livello di fondo (livello medio raggiunto dalla voce umana non alterata), è necessario 

alzare il tono della voce. 

L’eccessivo rumore di fondo interferisce con la capacità di concentrazione ed induce a 

comunicare con tono di voce alterato, incrementando conseguentemente il rumore di 

fondo dell’ambiente. 

Nelle aule scolastiche e nelle sale congressuali in cui si trovano rispettivamente, 

bambini (che sono particolarmente sensibili agli effetti del rumore) e persone anziane 

con diminuzione dell’udito, il rumore di fondo dovrebbe essere di 10 dB(A) di LAeq 

più basso rispetto alla voce dell'insegnante o dello speaker. 

-effetti sull’apprendimento. È ormai assodato da studi condotti in sede internazionale 

che persone esposte a rumore cronico possono manifestare deficit nella capacità di 

concentrazione. Sembra che essi sviluppino, per far fronte all'effetto distraente del 

rumore, strategie di apprendimento che causano stress psico-fisico. Parecchi studi 

hanno poi documentato un collegamento fra rumore e risultati scolastici, in particolare 

la capacità nella lettura. Il rumore cronico ha effetti negativi sull’abilità nella lettura, 

al contrario del rumore acuto che sembra avere scarsi effetti. Anche l’abilità nella 

lingua parlata sembra essere correlata alle capacità nella lettura, per cui risulterebbe 

che il rumore è in relazione con entrambe. 

- effetti su riposo e sonno. Il rumore può disturbare il sonno, inducendo difficoltà ad 

addormentarsi, riduzione della fase di sonno profondo, aumento dei risvegli ed effetti 

avversi dopo il risveglio o dopo un inadeguato riposo, come affaticamento e deficit 

delle prestazioni. Questi effetti si possono evitare se i livelli sonori nell’ambiente 

indoor destinato al riposo sono mantenuti sotto i 30 dB(A) di LAeq di livello di fondo, 

oppure con livello di picco max sotto 45 dB(A) di LAeq. Tali criteri dovrebbero essere 

scrupolosamente osservati per gli ambienti di lavoro destinati al turno di riposo dei 

lavoratori. 



 16 

- effetti psicologici e comportamentali. La reazione di fastidio (annoyance) e 

malessere causata dal rumore aumenta ampiamente in base ai livelli di rumore; la 

maggior parte degli esseri umani risulta infastidita da  esposizioni a rumore  intorno a 

50 dB(A) LAeq. Il rumore elevato induce aggressività ed incrementa la possibilità di 

comportamenti aggressivi su soggetti predisposti. 

A livelli espositivi superiori a 80 dB(A) di LAeq si riducono i riflessi istintivi in 

risposta a situazioni di pericolo, con potenziali ricadute in termini di sicurezza. 

 

  

b) VIBRAZIONI  

 

Lavorazioni in cui s’impugnino utensili vibranti o materiali sottoposti a vibrazioni o 

impatti, possono indurre un insieme di disturbi neurologici e circolatori digitali e 

lesioni osteoarticolari a carico degli arti superiori, definito con termine unitario 

“Sindrome da Vibrazioni Mano-Braccio”. La componente vascolare della sindrome è 

rappresentata da una forma secondaria di fenomeno di Raynaud definita “sindrome 

delle dita bianche”; la componente neurologica è caratterizzata da una neuropatia 

periferica prevalentemente sensitiva; la componente osteoarticolare comprende lesioni 

cronico-degenerative a carico dei segmenti ossei ed articolari degli arti superiori, in 

particolare a livello dei polsi e dei gomiti. Sulla base dei risultati di una recente 

revisione della letteratura epidemiologica, il National Institute of Occupational Safety 

and Health (NIOSH, USA) ha definito di “forte evidenza” l’associazione tra 

esposizione occupazionale a vibrazioni manobraccio e occorrenza di lesioni 

neurovascolari e muscolo-scheletriche a carico degli arti superiori. È noto, inoltre, che 

anche attività lavorative svolte a bordo di mezzi di trasporto o di movimentazione, 

quali ruspe, pale meccaniche, trattori, macchine agricole, autobus, carrelli elevatori, 

camion, imbarcazioni, ecc., espongono il corpo a vibrazioni o impatti, che possono 

risultare nocivi per i soggetti esposti. Dai numerosi studi epidemiologici pubblicati in 

letteratura sugli effetti dell’esposizione del corpo intero a vibrazioni (Whole Body 

Vibration), appare che, per quanto sia stato documentato che alcuni disturbi si 

riscontrino con maggior frequenza tra lavoratori esposti a vibrazioni, piuttosto che tra 

soggetti non esposti, non è al momento possibile individuare patologie o danni 

prettamente associabili all’esposizione del corpo a vibrazioni. È stato stimato che una 

frazione tra il 4 e 7% della forza lavoro in USA, Canada e alcuni Paesi Europei è 

potenzialmente esposta a vibrazioni trasmesse a tutto il corpo di elevata intensità. 

L’esposizione a vibrazioni trasmesse a tutto il corpo può causare una diminuzione 

delle prestazioni lavorative nei conducenti di macchine e/o veicoli e modificazioni 

dello stato di comfort nei passeggeri. Vibrazioni a bassa frequenza possono provocare 

disturbi chinetosici definiti nel loro insieme come “mal dei trasporti”. I risultati degli 

studi epidemiologici attualmente disponibili depongono per una maggior occorrenza 

di lombalgie e lombosciatalgie, alterazioni degenerative della colonna vertebrale 

(spondiloartrosi, spondilosi, osteocondrosi intervertebrale), discopatie e ernie discali 

lombari e/o lombosacrali nei conducenti di veicoli industriali e di mezzi di trasporto 
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rispetto a gruppi di controllo non esposti a vibrazioni meccaniche. Vi è una sufficiente 

evidenza epidemiologica che il rischio di insorgenza di patologie del rachide lombare 

aumenta con l’aumentare della durata e dell’intensità dell’esposizione a vibrazioni 

trasmesse al corpo intero. Alcune patologie del rachide, in particolare del tratto 

lombare, sono considerate di origine professionale in presenza di specifici requisiti 

relativi all’intensità e alla durata di esposizione alle vibrazioni, e come tali suscettibili 

di indennizzo. Il ruolo delle vibrazioni nella etiopatogenesi delle alterazioni del 

rachide lombare non è ancora completamente chiarito poiché la guida di macchine o 

veicoli comporta non solo l’esposizione a vibrazioni potenzialmente dannose ma 

anche a fattori di stress ergonomico quali, ad es., una prolungata postura assisa o 

frequenti movimenti di flessione e torsione del rachide. Inoltre, alcune categorie di 

lavoratori in vari settori industriali o commerciali, possono svolgere attività di 

sollevamento e spostamento di carichi manuali che rappresentano un’ulteriore fattore 

di stress per il tratto lombare del rachide. Alcune caratteristiche individuali (età, indice 

di massa corporea, abitudine al fumo di tabacco, aspetti costituzionali), fattori di 

natura psicosociale e pregressi traumatismi alla schiena sono anche riconosciuti come 

importanti variabili predittive della comparsa di disturbi al rachide, in particolare di 

lombalgie. Pertanto, i sintomi muscolo-scheletrici e le lesioni al rachide lombare 

rappresentano un complesso di alterazioni di origine multifattoriale nella cui 

etiopatogenesi intervengono fattori di natura sia occupazionale sia extra-

occupazionale. Ne deriva che risulta molto difficile separare il contributo delle 

vibrazioni da quello di altri fattori di rischio individuale ed ergonomico 

nell’insorgenza e/o aggravamento di turbe del rachide. Studi di biodinamica hanno 

tuttavia evidenziato i seguenti possibili meccanismi attraverso i quali le vibrazioni 

possono indurre lesioni all’apparato muscolo-scheletrico del rachide:  

1. sovraccarico meccanico dovuto a fenomeni di risonanza della colonna vertebrale 

nell’intervallo di frequenza delle vibrazioni tra 3 e 10 Hz, con conseguente danno 

strutturale a carico dei corpi vertebrali, dischi e articolazioni intervertebrali;  

2. eccessiva risposta contrattile dei muscoli paravertebrali causata da intenso stimolo 

vibratorio, con conseguenti fenomeni di strain e affaticamento muscolare. 

 

 

 

c) INQUINANTI INDUSTRIALI 

 

L’inquinamento industriale può essere definito come l’insieme di tutti quei fattori di 

natura fisica e chimica che, originati da attività lavorative, sono presenti negli 

ambienti di lavoro e che possono provocare, da soli o nel loro insieme, un’alterazione 

del normale equilibrio biologico degli operatori esposti. Le sostanze ed i preparati 

chimici, nel loro utilizzo all’interno degli ambienti di lavoro, possono generare 

inquinanti sotto diversi stati d’aggregazione. In particolare gli inquinanti possono 

essere presenti sotto forma particellare e/o aeriforme. Gli inquinanti particellari sono 

quelle sostanze che si presentano sotto forma di particelle liquide e/o solide, in 
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sospensione nell’atmosfera. In base alla loro origine gli inquinanti particellari si 

suddividono in polveri, fumi e nebbie. 

- Le polveri sono particelle solide in grado, per l’elevato sviluppo superficiale, di 

rimanere in sospensione nell’aria per un tempo più o meno lungo. Sono generate per 

azione meccanica sui diversi materiali (frantumazione, macinazione, polverizzazione, 

ecc.). I fumi sono particelle solide in sospensione nell’aria, di dimensioni inferiori al 

micron, generate da processi di combustione, volatizzazione, condensazione. Le 

nebbie sono particelle liquide in sospensione nell’atmosfera, sono generate da processi 

d’evaporazione e condensazione, d’atomizzazione, ecc.. Le polveri possono avere 

degli effetti pneumoconiogeni e/o tossici specifici della loro natura. Le polveri 

pneumoconiogene sono quelle la cui inalazione provoca danni all’apparato 

respiratorio nella parte alveolare dell’apparato respiratorio. Gli effetti 

pneuconiogeni dipendono a loro volta dal tipo di polvere e possiamo avere due azioni: 

una fibrotica (reversibile e irreversibile) ed una tumorale. Le polveri tossiche sono 

tutte quelle costituite da sostanze (inorganiche od organiche) la cui inalazione provoca 

effetti patologici caratteristici a carico di uno o più sistemi od organi dell’organismo 

umano essenzialmente al di fuori dell’apparato respiratorio che ne rappresenta la via 

di ingresso. Gli inquinanti aeriformi sono quelle sostanze che si presentano diffuse 

nell’atmosfera sotto forma di gas. A seconda che la temperatura critica delle singole 

sostanze sia maggiore o minore della temperatura ambiente si è in presenza, 

rispettivamente, di un vapore o di un gas. 

Tra i rischi presenti all’interno di un’officina vi può essere, talvolta, quello della 

presenza di materiale particellare aerodisperso. Il materiale solido, per effetti 

meccanici nella lavorazione, dà luogo a materiale particellare aerodisperso di varia 

granulometria. Il materiale particellare può essere del tipo inorganico e di tipo 

organico. Le polveri inorganiche si suddividono a sua volta in: polveri minerali non 

pneumoconiogene, polveri minerali pneumoconiogene, polveri minerali tossiche. Nel 

caso delle polveri minerali, sia pneumoconiogene sia non, nella valutazione e 

conseguentemente nella prevenzione del rischio, è rilevante la loro respirabilità. La 

frazione respirabile solitamente è compresa tra 0,5-5 micron. Le polveri inorganiche 

tossiche sono a base di metalli tossici quali il piombo, il cromato di piombo, il cadmio, 

ecc.. Le polveri organiche solitamente hanno carattere di tossicità come, ad es., i 

coloranti, le polveri ad azione farmacologica, ecc..  

Anche negli uffici va eseguita la valutazione della qualità dell’aria tenendo conto sia 

degli aspetti microclimatici sia di quelli chimici. L’aria presente in un ambiente può, 

durante la giornata, “viziarsi” arricchendosi sia di materiale particellare aerodisperso 

(polveri) di tipo organico ed inorganico, sia di sostanze organiche volatili contenute 

sia nell’aria sia presenti all’interno degli ambienti a causa del fumo di sigaretta e della 

traspirazione del corpo umano, sia, infine di sostanze gassose quali il monossido di 

carbonio, l’anidride carbonica ed in taluni casi degli ossidi d’azoto. In particolare, la 

presenza di questi gas tossici e/o asfissianti all’interno di un ambiente diviene 

significativa quando il ricambio dell’aria all’interno dello stesso risulta essere 

insufficiente per carenza della quantità d’aria primaria immessa e per la mancanza di 

un’adeguata filtrazione. In sostanza, la qualità dell’aria, durante la giornata, tende 
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solitamente a peggiorare, arricchendosi sempre più di sostanze che, anche se presenti a 

modeste concentrazioni, possono causare disagi e disturbi alle persone che operano in 

quell’ambiente. Il peggioramento della qualità dell’aria in un ambiente condizionato 

estate-inverno associato alle condizioni microclimatiche non ottimali, eventualmente 

presenti negli stessi ambienti, tende a determinare la sindrome del “sick building” 

(sindrome dell’edificio malato). In conseguenza di quanto detto e per prevenire tutto 

ciò, nell’ambito della valutazione dei rischi si rende necessario l’approfondimento di 

questi aspetti. Tale approfondimento è possibile mediante l’effettuazione di 

campionamenti sia sulla frazione solida sia su quell’aeriforme necessari a definire la 

qualità dell’aria.  

- I fumi. All’interno delle attività sono effettuate operazioni di saldatura elettrica con 

utilizzazione di elettrodi sia rutilici che citobasici. Conseguentemente tra i rischi 

presenti vi è l’esposizione degli addetti ai fumi di saldatura. I fumi di saldatura sono 

costituiti da una miscela complessa di sostanze sia solide sia gassose che si formano 

nell’aria durante un processo di saldatura sia elettrico che ossiacetilenico. La 

composizione e la quantità di tali sostanze dipendono da diversi fattori quali la natura 

chimica-fisica della lega lavorata, dal tipo di processo e dagli elettrodi usati. Ad 

esempio, i metalli reattivi e le leghe come quelle d’alluminio e di titanio sono saldati 

ad arco, in un’atmosfera protettiva inerte come l’argon. Questi archi creano, 

solitamente pochi fumi, ma possono dare luogo ad un’intensa radiazione che può 

produrre ozono. Processi simili sono usati per gli acciai saldati ad arco, che pure 

creano un livello abbastanza basso di fumi. Diversamente le leghe di ferro sono 

saldate ad arco in ambienti ossidanti e possono generare molto fumo producendo 

ossido di carbonio anziché ozono. I fumi di saldatura sono, generalmente, composti da 

diverse particelle di scorie amorfe, contenenti ferro, manganese, silicio ed altri 

costituenti metallici secondo le leghe impiegate. I metalli possono essere presenti sia 

allo stato atomico sia come ossidi. I composti del cromo e del nichel si trovano nei 

fumi quando si saldano ad arco gli acciai inossidabili. Alcuni elettrodi rivestiti e con il 

nucleo fondente, come quelli citobasici contenenti fluoruri, sono in grado di emettere 

fumi che possono contenere molti più fluoruri che ossidi. Per le ragioni sopra indicate, 

spesso è necessario sottoporre i fumi di saldatura a controllo dei costituenti 

individuali, dei quali è presumibile la presenza. Le conclusioni basate sulla 

concentrazione totale dei fumi sono generalmente adeguate se nessun elemento tossico 

è presente nell’elettrodo, nel metallo o nel rivestimento metallico, e le condizioni non 

sono tali da provocare la formazione di gas tossici.  

- Le nebbie. In tutte le lavorazioni eseguite con macchine quali i torni, le frese, ecc., si 

fa uso di oli minerali additivati con varie sostanze. Nel corso di tali lavorazioni, a 

causa dell’attrito che si producono nelle stesse, si formano nell’aria nebbie di queste 

sostanze. Gli oli minerali sono sostanze composte da miscele complesse di idrocarburi 

alifatico-aromatici medio-alto bollenti additivate con tensioattivi, ammine alifatiche, 

saponi, ecc.. Solo nel caso specifico, in cui siano presenti nella miscela di idrocarburi 

sostanze di rilevante tossicità e quando le concentrazioni ambientali siano 

significative, si può procedere alla ricerca dello specifico inquinante. 
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d) MICROCLIMA 

 

Per microclima s’intende l’effetto concomitante delle condizioni climatiche 

(temperatura, ventilazione ed umidità relativa) presenti all’interno di un ambiente 

confinato. 

Il sommarsi dell’insieme dei fattori indicati, se non ottimali, può determinare nelle 

persone che operano all’interno di un ambiente confinato una sensazione di malessere. 

È noto, infatti, che il microclima ed i suoi effetti sugli addetti sono da ricollegarsi, 

entro certi limiti, a valutazioni prevalentemente di ordine soggettivo. Solo per 

esposizione a condizioni microclimatiche estreme, per difetto o per eccesso (troppo 

freddo o troppo caldo), possono insorgere delle vere e proprie manifestazioni 

patologiche ad esse collegate. Le condizioni di disagio termico e quelle più 

estremizzate di stress termico possono raggiungersi, ad esempio, quando si è in 

presenza di elevati valori di temperatura,  accompagnati da alti valori di umidità 

relativa e con basse ventilazioni e durante l’effettuazione di una lavorazione che 

richiede un elevato consumo metabolico. 

Chi si trova ad operare in queste condizioni microclimatiche, non riesce a compensare 

lo sforzo fisico complessivo e pertanto, a causa dello stress conseguente, può 

progressivamente andare incontro, nel peggiore dei casi, ad un collasso 

cardiocircolatorio. 

Nello svolgimento della normale attività lavorativa, del comparto in esame, all’interno 

di locali parzialmente o completamente climatizzati, queste condizioni estreme 

usualmente non si verificano. Gli ambienti di lavoro, come quello in oggetto, sono 

definiti come “ambienti moderati” e non si ritiene ci siano pericoli strettamente 

connessi al microclima. 

Questi ambienti sono caratterizzati dal fatto che, le persone che vi operano sono in 

grado di mantenere costante, senza sforzi eccessivi, la propria temperatura corporea. 

Solitamente, gli ambienti moderati sono caratterizzati dalle seguenti condizioni 

operative: 

- condizioni ambientali piuttosto omogenee e con ridotta variabilità nel tempo; 

- assenza di scambi termici localizzati fra soggetto ed ambiente che abbiano effetti 

rilevanti nel bilancio termico complessivo; 

- attività fisica modesta con basso consumo metabolico e con sostanziali analogie di 

situazioni tra i diversi soggetti. 

 

 

 

d) ILLUMINAZIONE 

 

Nella pratica è importante stimare la quantità di intensità luminosa che è prodotta, 

oppure che è riflessa, da una superficie di una certa estensione, così come appare 

all’osservatore. 

Le principali patologie correlate ad una cattiva illuminazione sono riconducibili 

essenzialmente ai seguenti tipi di disturbi: 



 21 

- disturbi visivi: pesantezza, tensione, bruciore, arrossamento oculare, deficit della 

messa a fuoco, visus annebbiato. 

- disturbi posturali: posture incongrue con fenomeni secondari di contrattura 

muscolare ed affaticamento. Si tratta di disturbi determinati dalla posizione assunta 

dall’operatore e dipendenti, per lo più, dall’altezza del sedile, dalle dimensioni del 

tavolo di lavoro, dall’esistenza o meno di poggiapiedi o di superfici di appoggio per 

gli avambracci; 

- disturbi psicologici: ansia, nervosismo, irritabilità, stress, depressione e alterazione 

dell’umore. Questi disturbi sono difficilmente misurabili in quanto causati 

normalmente dall’organizzazione del lavoro e dal contenuto manuale/intellettuale 

dell’attività svolta. 

 

 

 

e) ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

 

Dal punto di vista organizzativo, risultano essere fonti di stress particolarmente 

significative gli ambiti legati a cultura e funzione organizzativa (problemi legati alla 

comunicazione, scarsi livelli di sostegno e assenza di obbiettivi professionali), ad 

ambiguità nella definizione della carriera professionale e del ruolo all’interno 

dell’azienda; a mancanza di autonomia relativamente alle responsabilità assegnate e 

a difficoltà nel gestire rapporti interpersonali sul luogo di lavoro. 

Per quando riguarda invece il contenuto del lavoro, le fonti di stress possono derivare 

da orari di lavoro particolarmente pesanti, anche per esempio dai turni, a carichi di 

lavoro eccessivi, a tipologia di lavoro inadeguata rispetto alle competenze 

professionali, e infine (ma non ultimo) a carenze infrastrutturali del luogo di lavoro, 

come ad esempio scarsa illuminazione, temperature disagevoli, scarse condizioni 

igieniche, spazi insufficienti. 
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8) INTERVENTI DI PROTEZIONE DA PREDISPORRE CONTRO I RISCHI 

DA MALATTIA PROFESSIONALE  

 

Tutte le aziende dovrebbero disporre di un programma di contenimento del rischio per 

gli agenti patogeni proprie del settore interessato. Ad esempio, per quanto riguarda i 

dispositivi di protezione individuale per il rumore i più usati sono gli otoprotettori a 

inserto usa e getta oppure sagomati riutilizzabili, mentre per le vibrazioni molto usati 

sono i guanti cosiddetti “antivibranti”, certificati secondo la norma europea 

armonizzata EN ISO 10819:1996, che è di supporto ai requisiti essenziali di sicurezza 

e salute previsti dalla Direttiva UE 89/686/CEE “Apparecchiature per la protezione 

della persona”. Questo tipo di DPI oltre ai benefici in termini di protezione delle mani 

dai rischi meccanici (abrasioni, tagli), dalle temperature estreme, dai rischi chimici e 

dall’umidità, possono ridurre la trasmissione delle vibrazioni alle mani. Inoltre in ogni 

azienda del comparto è previsto anche un programma di misure tecniche o 

organizzative, volte a ridurre al minimo l’esposizione e i rischi che ne conseguono. 

In definitiva un programma completo di riduzione/eliminazione dei rischi da patologie 

professionali dovrebbe comprendere i seguenti interventi di protezione:  

1) ridurre i tempi e l’intensità di esposizione agli agenti patogeni; 

2) effettuare periodiche analisi ambientali; 

3) predisporre attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei principi 

ergonomici e che producano, tenuto conto del lavoro da svolgere, il minor livello 

possibile di vibrazioni ed esposizione al rumore o ad altri agenti patogeni; 

4) effettuare frequenti pulizie delle zone di accumulo della polvere;  

5) svolgere adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del 

luogo di lavoro e dei sistemi esistenti sul luogo di lavoro;  

6) progettare ed organizzare adeguatamente i luoghi ed i posti di lavoro; 

7) adozione di DPI specifici, adeguati ed efficaci; 

8) effettuare l’informazione e la formazione dei lavoratori sull’uso corretto e sicuro 

delle attrezzature di lavoro, in modo da ridurre al minimo la loro esposizione ad agenti 

patogeni; 

9) effettuare l’informazione e la formazione dei lavoratori sull’uso corretto dei 

dispositivi di sicurezza generale e di protezione individuale; 

10) organizzare il lavoro in maniera ottimale con orari di lavoro appropriati, adeguati 

periodi di riposo e idonee turnazioni degli addetti a determinati tipi di lavoro. 

 

 Esiste, inoltre, uno specifico programma di sorveglianza sanitaria per i lavoratori 

esposti a livelli di rischio superiori ai valori  indicati nella normativa di riferimento. La 

visita medica prescritta viene effettuata periodicamente, di norma una volta l’anno o 

con periodicità diversa che viene decisa dal medico competente in funzione della 

valutazione del rischio lavorativo. 
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9) L’INDAGINE SUL CAMPO  

 

Sempre di più in tutte le sedi e da qualche tempo anche nella scuola si tende a parlare 

di “cultura della sicurezza”, intesa come “convinzione”, “autonomia”, 

“responsabilità”: presupposti ed obiettivi che vennero a suo tempo indicati anche dal 

d.lgs. 626/1994, che individuava nella formazione di tutte le figure aziendali, dal 

datore di lavoro ai lavoratori, una condizione fondamentale per garantire la 

sicurezza. Oggi, il decreto legislativo 81/2008 prevede apposite e specifiche “Attività 

promozionali”, finanziate dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 

Ricerca, finalizzate all'inserimento, in ogni attività scolastica, "di specifici percorsi 

formativi interdisciplinari alle diverse materie scolastiche volti a favorire la 

conoscenza delle tematiche della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro" (articolo 

11 comma 1c, comma 4).  

Ed è proprio in questa direzione che vanno anche le richieste rivolte alla scuola da 

parte del mondo del lavoro. 

Infatti, non è un mistero che buona parte degli infortuni sul lavoro e delle malattie 

professionali che, purtroppo riportano troppo spesso gravi conseguenze anche letali, 

siano causati essenzialmente da una assoluta mancanza di conoscenza del 

“comportamento sicuro”, nonché delle norme più elementari di prevenzione. Tra le 

principali cause difatti sono da annoverare: sbadataggine; fretta; superficialità; 

inosservanza delle norme; stanchezza; disinformazione; mancanza di misure di 

sicurezza; inadeguata o insufficiente segnaletica; carenza di controllo. Da queste 

considerazioni, nasce l’idea di questo studio finalizzato a testare un campione 

ragionato, significativo e rappresentativo, su scala regionale, di piccole e medie 

aziende che fanno capo al settore aerospaziale al fine di misurare, sia da parte 

datoriale che da parte dei lavoratori, il livello di sicurezza dell’azienda, la presenza di 

eventuali fattori di rischio (con particolare riferimento alle malattie professionali), le 

iniziative di prevenzione adottate, la presenza di piani di gestione della sicurezza e di 

appositi dispositivi di sicurezza, il livello di formazione dei lavoratori nella 

conoscenza delle principali norme di sicurezza e quindi la percezione del rischio 

stesso da parte dei lavoratori.  

Obiettivo finale del progetto è quello di diffondere la conoscenza sui rischi 

lavorativi e le buone prassi ed i comportamenti sicuri per prevenirli nelle Piccole 

e Medie Imprese del comparto aerospaziale campano.  

Per raggiungere questo obiettivo generale si procede attraverso quattro step intermedi 

di immediata verificabilità. Innanzitutto: 

1) elaborare un documento di studio sulle principali caratteristiche del comparto 

aerospaziale campano, con attenzione specifica alle aziende manifatturiere 

meccaniche;  

2) in queste aziende individuare tutte le fasi di produzione in cui sono coinvolte le 

attività delle PMI del settore;  

3) analizzare i conseguenti fattori di rischio legati alla sicurezza e in particolare alle 

malattie professionali; 
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4) verificare la corretta applicazione delle normative e delle disposizioni in materia di 

prevenzione e sicurezza sul lavoro;  

5) individuare le buone prassi adottate e  quelle eventualmente più efficaci da adottare 

per contrastare in maniera concreta ed incisiva i rischi.  

 

Il documento finale è il deliverable output della prima fase ed al tempo stesso input 

della seconda fase di informazione agli allievi della scuola. La presenza degli allievi ai 

momenti informativi sarà certificata dall’Istituto Barsanti. In ultimo i manifesti 

realizzati e lo spot messo in onda dalla radio partner verificheranno l’attuazione delle 

ulteriori fasi di avanzamento dell’attività   

Si tratta in pratica di gettare le basi, scientificamente dimostrate, riguardo alla 

necessità o meno di investire sulla sicurezza nelle scuole in termini formativi, ad 

esempio utilizzando metodologie brevettate e convalidate in almeno un decennio di 

esperienza, che si avvalgono, oltre che dell’utilizzo di specifico materiale didattico, 

anche del valore aggiunto costituito dalle testimonianze da parte di lavoratori che 

hanno subito un infortunio o contratto una malattia professionale. 

 

 

-------- 

 

 

La fase preliminare dell’indagine consiste, innanzitutto, nella “Pianificazione 

dell’indagine statistica” che si realizza attraverso due operazioni fondamentali:  

  

- la costruzione del Piano di campionamento  

 

- la predisposizione del Questionario. 

  

Si tratta di operazioni che richiedono, oltre ad una adeguata esperienza e conoscenza 

delle caratteristiche del fenomeno oggetto di studio, anche una solida conoscenza sia 

teorica che pratica delle metodologie statistiche di campionamento e delle tecniche più 

efficaci e sperimentate per la predisposizione del questionario. 

Successivamente, una volta che i questionari saranno stati compilati dagli intervistati, 

verranno svolte le fasi di Codifica e Registrazione dei dati. A queste faranno poi 

seguito le fasi di Revisione, Analisi dei dati, Elaborazioni statistiche ed, infine, le fasi 

finali di Validazione e Diffusione dei risultati. 
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10) PIANO DI CAMPIONAMENTO 

 
 

Sotto il profilo tecnico, il piano di campionamento è la fase in cui si provvede alla 

scelta della metodologia più appropriata per la costruzione del campione e per 

individuarne la dimensione in base ad un certo errore campionario stabilito a priori. 

Tale operazione consiste, in pratica, nell'estrarre casualmente dalla popolazione che 

interessa l’indagine (universo campionario) un numero ridotto di casi in modo da 

ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduca il più possibile esattamente 

la popolazione per tutte le caratteristiche misurabili che interessano. Un siffatto 

campione si dice campione rappresentativo e i risultati ottenuti a partire da esso sono 

generalizzabili, cioè dotati di validità esterna. 

Per garantire la casualità del nostro campione si è proceduto secondo i più rigorosi 

metodi di rilevazione: si sono dapprima numerati progressivamente tutti gli N elementi 

dell’universo, quindi si è provveduto ad estrarre le n unità del campione facendo 

ricorso alla Tabella dei numeri casuali che è disponibile in appendice di un qualunque  

testo di Statistica inferenziale. Il principio informatore generale di un buon 

campionamento prevede di utilizzare lo stesso principio dell'estrazione a sorte, ossia 

quello della casualità assoluta, in modo tale che ciascun elemento della popolazione 

abbia la stessa probabilità di entrare a far parte del campione. In tal caso il campione 

viene detto «randomizzato» o «casuale».  

Tuttavia, la casualità nell'estrazione del campione garantisce l'assenza di distorsioni 

sistematiche, ma non ne garantisce la rappresentatività. Un campione casuale che 

cade, infatti, nelle "code" della distribuzione campionaria  non si può considerare 

rappresentativo. Il motivo per cui spesso si confonde il campione casuale con un 

campione rappresentativo è che, in assenza di distorsioni sistematiche nel 

campionamento, la probabilità di "pescare" un campione dalla parte centrale della 

distribuzione (che ha la forma di una curva normale o Gaussiana) è molto maggiore 

di quella di pescarlo dalle "code", ed è quantificabile per mezzo della distribuzione 

campionaria. 

Per quanto riguarda la scelta della numerosità campionaria è necessario tenere in 

considerazione alcune regole generali. 

L'ampiezza di un campione deriva da un compromesso tra due tipi di esigenze 

divergenti: la precisione e la sicurezza dei risultati da un lato, la necessità di contenere 

i costi e i tempi di svolgimento dell'indagine dall'altro. Il procedimento corretto da 

seguire per determinare la dimensione del campione parte preventivamente dalla 

individuazione e dalla conoscenza dell'universo di nostro interesse, dalla scelta del 

livello fiduciario e dell'errore massimo che si intendono accettare. Occorre, quindi, 

stimare il grado di eterogeneità dell'universo: infatti, più aumenta il grado di 

eterogeneità, più crescono i rischi connessi al campionamento, in quanto è maggiore la 

probabilità di lavorare su un campione poco rappresentativo. 

Per questo motivo, di fronte ad una forte eterogeneità dell'universo occorre a volte 

cautelarsi dai maggiori rischi di distorsione e ricorrere al campionamento stratificato, 

http://www.cisi.unito.it/progetti/leda/glos.htm#20


 26 

combinando cioè più campioni casuali semplici indipendenti e scelti in appropriate 

proporzioni, da strati omogenei, in una popolazione eterogenea che deve essere di 

numero finito. Il primo passo consiste nel suddividere l'universo in due o più 

sottoinsiemi o gruppi che siano il più possibile omogenei al loro interno e il più 

possibile eterogenei tra loro, secondo la tecnica della Cluster Analysis, ed estrarre 

casualmente da ogni sottouniverso un campione di opportune dimensioni 

(proporzionali o variabili) e alla fine si combinano i diversi campioni così ottenuti 

creando un unico campione che risulta in ultima istanza probabilistico.  

Il totale di elementi campionati deve essere pari a n. I gruppi o sottoinsiemi sono 

chiamati strati, la ripartizione in gruppi stratificazione. 

Comunque per limitare al massimo l’eventuale grado di eterogeneità dell’universo  si 

stabilisce generalmente di assumere l'ipotesi probabilistica più pessimistica. Si 

considera cioè che il fenomeno che si sta studiando abbia la massima eterogeneità 

possibile, che statisticamente si esprime considerando la possibilità che p (la 

probabilità che l’evento si verifichi) sia uguale a 0,5; da cui deriva che anche q (la 

probabilità dell’evento contrario) risulta anch’esso uguale a 0,5. Il prodotto 

)1( ppqp   è, infatti, indicatore del grado di eterogeneità ed è massimo nella 

circostanza considerata. Accettando un errore massimo del 5%, come si fa 

generalmente in questo tipo di indagini, e quindi un “livello di fiducia o di 

affidabilità” pari al 95%,  si determina il valore tabellato (z) della “distribuzione 

normale standardizzata”; ed allora la formula classica di calcolo della numerosità 

campionaria n sarà:  

 

)1()1(

)1(
22

2

ppzeN

ppzN
n




  

 

dove: 

N =   numerosità della popolazione (il nostro universo), 

 z =   valore della variabile casuale normale standardizzata per il livello di fiducia                   

desiderato (nel caso del livello di fiducia del 95% risulta pari a 1,96), 

e =   errore ammesso per la stima del parametro (5%), 

p = probabilità che l’evento si verifichi (ovvero che il parametro rilevato e 

misurato dal campione corrisponda a quello dell’universo.)  

pq  1 = probabilità che l’evento non si verifichi (evento contrario). 

 

Come si è visto, il problema della rappresentatività del campione casuale va quindi 

affrontato ridefinendo il concetto stesso di rappresentatività, passando cioè da una 

definizione che tiene conto di un unico punto (la stima puntuale del parametro) ad una 

definizione che tiene conto di un intervallo di fiducia. Un campione casuale è quindi 

rappresentativo nella misura in cui il valore del parametro oggetto di stima cade 

all'interno dell'intervallo di fiducia considerato. Quindi, lavorando con un intervallo di 

fiducia di 0,95, si ha in pratica una probabilità del 95% di estrarre dalla popolazione 

un campione rappresentativo, cioè un campione che rende vera l'affermazione che 
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faccio durante l'operazione di stima: "il parametro della popolazione è compreso tra i 

limiti dell'intervallo di fiducia". Il campione estratto è non rappresentativo se proviene 

invece dalla "code" della distribuzione campionaria. Non possiamo mai essere certi 

che il campione da noi estratto non provenga da tali "code", ma possiamo quantificare 

questa probabilità, che è poi la probabilità di commettere un errore nell'operazione di 

stima per intervallo, e nel nostro  caso vale 0,05 (5%). 

La metodologia di campionamento appena descritta è quella cosiddetta “classica” che 

viene utilizzata per le più svariate tipologie di indagini, che generalmente si 

riferiscono ad universi che presentano dimensioni e livelli di eterogeneità molto 

elevati. Questo metodo viene usato, ad esempio, in indagini ISTAT come quella sulle 

“Abitudini degli italiani”, dove l’universo di base, rappresentato da tutta la 

popolazione residente in Italia (oltre 60 milioni di unità), è molto grande e presenta 

caratteri di eterogeneità estremamente elevati da vari punti di vista: demografico, 

livello di istruzione, condizione e posizione professionale, condizioni psico-fisiche, 

settore di attività,  distribuzione geografica sull’intero territorio nazionale, ecc. 

Analogamente si potrebbe operare ove si volesse effettuare un’indagine sulla 

sicurezza sul lavoro e i rischi professionali (del tipo della nostra), ma riferita all’intero 

sistema produttivo nazionale. Ci troveremmo, in tal caso, di fronte ad un universo 

estremamente ampio e variegato composto di circa 5 milioni di aziende che vanno 

dalle piccolissime ditte, anche individuali, alle grandissime imprese con centinaia di 

migliaia di addetti; dalle aziende che operano nei settori ad alto rischio  come le 

Costruzioni, l’Estrazione di minerali da cave e miniere o la Pirotecnia, a quelle della 

Pubblica amministrazione, delle Attività finanziarie o assicurative notoriamente a 

bassissimo rischio; dalle aziende del Trentino Alto Adige a quelle della Sicilia o della 

Calabria; e si potrebbe continuare così ancora a lungo.        

Per contro, in presenza di un universo molto ridotto ed omogeneo e, 

conseguentemente, di un campione di piccole dimensioni la tecnica statistica fa 

ricorso ad un’altra metodologia di campionamento. 

Nel caso specifico della nostra indagine sulla collettività delle aziende aerospaziali 

campane, siamo in presenza di un universo molto ridotto, composto di appena 230 

unità, tutte con un elevatissimo livello di omogeneità sia dal punto di vista delle 

lavorazioni (tutte le aziende operano, infatti, nel ristrettissimo comparto 

aerospaziale/metalmeccanico), sia dal punto di vista delle dimensioni aziendali (si 

tratta esclusivamente di aziende di piccole dimensioni che, statisticamente, presentano 

livelli e profili di rischio molto diversi da quelle grandi), sia dal punto di vista della 

distribuzione territoriale (sono tutte concentrate nella provincia di Napoli). 

Si tratta, in pratica, di un universo che presenta una eterogeneità molto limitata e 

una distribuzione campionaria che può essere rappresentata graficamente da una 

curva normale molto ristretta, dove cioè tutti gli elementi campionari sono 

addensati intorno al valore medio centrale.  

Gli scarti tra i valori di un parametro misurato sulle varie unità campionarie e il loro 

valore medio (che coincide con il valore del parametro misurato sull’universo) avrà 

pertanto una somma relativamente bassa che viene stimata dallo scarto quadratico 
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medio (o standard deviation) che rappresenta un indice di dispersione statistico, vale a 

dire una stima della variabilità di una popolazione di dati o di una variabile casuale. 

In termini statistici lo scarto quadratico medio è definito come la radice quadrata della 

media aritmetica dei quadrati degli scarti dei valori dalla media. 

 

 
  

Date, pertanto, le caratteristiche del nostro universo si è potuto stimare - anche sulla 

base di informazioni ricavate dall’universo stesso, da un lotto di aziende osservate in 

un pre-test ed anche sulla scorta di precedenti esperienze - uno scarto quadratico 

medio della distribuzione campionaria pari, cautelativamente, al 15% (0,15).  

In questo caso, per il calcolo della numerosità campionaria n, si adottano gli stessi 

parametri prudenziali visti nella formula precedente, vale a dire un errore massimo del 

5% e un “livello di fiducia o di affidabilità” pari al 95%, sulla base dei quali si 

determina il valore tabellato z della “distribuzione normale standardizzata”.  

La numerosità campionaria  n  è espressa, in questo caso , dalla seguente formula: 

 

 
 

dove: 

 (ovvero z) =  valore della variabile casuale normale standardizzata per il livello 

di fiducia desiderato (valore tabellato che, al livello di fiducia del 95%, risulta 

pari a 1,96), 

=  scarto quadratico medio della distribuzione campionaria (stimato pari a 

0,15); il suo quadrato, in termini statistici, è denominato varianza 

E  ( o e)  =   errore ammesso per la stima del parametro par al 5% (ovvero 0,05). 

 

Infine, resta da aggiungere che se il campione è piuttosto grande rispetto alla 

popolazione (circa 1/20 o più) da cui è stato estratto, si applica il fattore di correzione: 

   

n/[1+ (n/N)] 
 

Pertanto la formula definitiva per la determinazione del valore corretto di n diventa: 

 

 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Indice_di_dispersione
https://it.wikipedia.org/wiki/Statistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Popolazione_(statistica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Variabile_casuale
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Dall’applicazione della formula suesposta ed effettuati i relativi calcoli, risulta 

che la dimensione del nostro  campione è composta di  30,05 unità, che si 

arrotonda a 30 unità campionarie. 

Per tenere conto della eventuale indisponibilità da parte di alcune aziende è comunque 

opportuno prevedere di aumentare di qualche unità la numerosità del campione.  

 

C’è da aggiungere, tuttavia, che in corso d’opera sono pervenuti i risultati relativi ai 

questionari compilati dalle prime 6 aziende finora selezionate e questo ha consentito 

di assumere indicazioni più precise e di effettuare un pre-test ancora più consistente ed 

attendibile sulle caratteristiche delle aziende del settore aerospaziale oggetto 

dell’indagine. In particolare, si è riscontrato che per le variabili più significative ai fini 

dell’indagine stessa, quelle cioè che attengono alla valutazione dei rischi specifici 

delle varie lavorazioni, alla sinistrosità effettiva registrata tra i lavoratori e alle 

specifiche misure di sicurezza adottate a fronte dei fattori di rischio rilevati, le aziende 

intervistate hanno mostrato una uniformità di comportamento e di giudizi espressi più 

consistente di quanto si era ipotizzato inizialmente sulla base di  informazioni rilevate 

dalle esperienze tecniche nel campo, dalla letteratura in materia o direttamente dalle 

poche aziende a suo tempo visitate. 

Nella fase di realizzazione del piano di campionamento, pertanto, ai fini del calcolo 

della numerosità campionaria, si era adottato, relativamente ai parametri campionati, 

un indice di  variabilità (scarto quadratico medio) che era stato stimato  

cautelativamente pari al 15%. I nuovi elementi, desunti dal “campione esplorativo”, 

hanno consentito di elaborare in misura più precisa valori medi ed indici di variabilità 

relativi ad una serie di parametri significativi, sulla base dei quali si può affermare che 

la stima del valore dell’indicatore di variabilità si attesti piuttosto intorno al 10%. 

Questo porta ad una sostanziale ridimensionamento del campione, che sulla base 

delle nuove elaborazioni tecniche - conservando comunque lo stesso livello di 

fiducia del 95% e un errore campionario massimo del 5% -  risulta pari a 14/15 

unità campionarie.       

Anche in questo caso, naturalmente, per tenere conto della eventuale indisponibilità da 

parte di alcune aziende, è comunque opportuno aumentare di qualche unità la 

numerosità del campione. 

 

 

Una volta definita la numerosità del campione ed estratte con metodo casuale  (e  

senza ripetizione) le unità campionarie, la fase progettuale dell’indagine si conclude 

con la formulazione del Questionario da somministrare alle unità campionarie 

selezionate. 
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11)  ELABORAZIONE DEL QUESTIONARIO 

 

 

Redigere un questionario può sembrare in apparenza un’operazione abbastanza semplice, 

ma se non viene strutturato adeguatamente i risultati possono essere alterati e  di 

conseguenza inattendibili. 

Innanzitutto per costruire un questionario è preliminare preparare un piano provvisorio 

delle analisi statistiche da compiere per accertarsi che i contenuti necessari allo studio 

siano tutti espressi compiutamente. 

Esistono svariati metodi e tecniche di base per l’individuazione delle più appropriate  

modalità per l’esecuzione delle varie fasi di indagine:  

• la somministrazione del questionario,  

• la formulazione dei quesiti,   

• la scelta delle scale di misura,  

• la selezione dei  temi di ricerca da sottoporre ad indagine,  

• la scelta ragionata della struttura logica del questionario,  

• la classificazione e la sequenza delle domande  

• la validazione del questionario stesso attraverso un pre test su un campione molto 

limitato di soggetti, onde verificarne la rispondenza alle finalità dell’indagine; alla 

luce dei risultati del pre test si deciderà poi se sia opportuno procedere o meno ad 

un aggiustamento del questionario. 

Naturalmente, tutte queste operazioni hanno come obiettivo finale quello di creare uno 

strumento di indagine che risponda il più possibile ai principi fondamentali di: coerenza, 

chiarezza, semplicità ed efficacia.  

Le indagini statistiche basate sul questionario sono, come noto, uno strumento molto utile 

per effettuare Ricerche di mercato, Sondaggi di opinione, Valutazione del grado di 

soddisfazione dei consumatori (Customer satisfaction), Indagini sulle abitudini di vita di 

una collettività e su qualunque altro campo dell’analisi socioeconomica compreso, 

naturalmente, quello della sicurezza sul lavoro che rappresenta, appunto, il cuore della 

nostra indagine. 

 

1)Modalità di somministrazione del questionario. 

Sulla base del tipo di indagine che si intende svolgere, bisogna decidere quale sia la 

forma più idonea ed efficace di somministrazione del questionario: Intervista diretta (o 

faccia a faccia), Intervista telefonica, Questionario postale auto compilato, Tecniche 

miste, Tecniche di indagine basate su strumenti (generalmente on line) che le nuove 

tecnologie rendono disponibili, ecc.. Si tratta di una scelta importante perché attraverso 

l’adozione di una o l’altra di queste tipologie il questionario consente un diverso 

approccio, una diversa forma di comunicazione fra i tre attori principali della rilevazione: 

il Ricercatore, il Rilevatore e il Rispondente.  

Nel nostro caso la scelta dell’intervista diretta risulta praticamente obbligata, trattandosi 

sostanzialmente di indagare su tematiche molto tecniche e specifiche che richiedono una 

certa competenza ed esperienza nel campo, anche da parte del Rilevatore, che sarà 
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appunto un tecnico esperto della materia. Questi, supportato da un questionario già 

preconfezionato e concordato con il gruppo di indagine, potrà essere in grado, oltre che di 

valutare le domande sottolineandone  le più significative, anche di guidare – senza mai 

influenzarne il giudizio – il Rispondente  nella comprensione di quelle domande il cui 

senso potrebbe non rientrare nella sua sfera di conoscenza o di stretta competenza. Per 

questi motivi sta anche maturando l’ipotesi che ad affiancare un tecnico esperto del 

settore Metalmeccanico/Aerospaziale vi sia anche un tecnico specialista di provata 

competenza ed esperienza nel campo della sicurezza del lavoro e, in particolare, 

nell’accertamento e nella prevenzione dei rischi professionali. 

Il Rilevatore dovrà, spiegare brevemente contenuti ed obiettivi dell’indagine, facendo 

precedere una introduzione che deve essere concisa ma allo stesso tempo esauriente e in 

grado di attirare l'attenzione del Rispondente.  

Lo stesso questionario, in forma assolutamente anonima, verrà somministrato ad un 

rappresentante delegato dall’azienda o ad un rappresentante dei lavoratori: questo 

consentirà di avere una panoramica più completa sulle tematiche di indagine, soprattutto 

per quanto riguarda una serie di domande che riguardano la percezione del rischio (di 

infortunio o di malattia professionale) che, essendo un fattore sostanzialmente soggettivo, 

potrebbe suscitare una lettura diversa da parte delle due componenti e fornire giudizi non 

omogenei, ma che comunque è opportuno individuare e valutare. 

 

2) Formulazione dei quesiti.  

Una volta stabilito il tipo di strumento di approccio al Rispondente, occorre stabilire 

come formulare praticamente i quesiti funzionali all’indagine. 

Il risultato della rilevazione, infatti, è fortemente influenzato dal modo in cui sono poste 

le domande e previste le risposte. Prima di eseguire l’indagine è importante quindi testare 

ogni singola domanda del questionario per verificare se è posta in modo chiaro e non 

ambiguo, se le possibili risposte sono tutte previste in modo esaustivo e mutualmente 

esclusivo ed, infine, se tutte le persone che dovranno essere intervistate sono in grado di 

rispondere alla domanda. 

In questo tipo di indagine è preferibile, data la complessità e la peculiarità delle 

tematiche, usare delle domande “chiuse” a cui cioè si può rispondere con una semplice 

“X” o con un semplice numero o con un “Si” o un “No” da contrassegnare in una 

apposita casella corrispondente alla domanda stessa. In questo modo sarà più facile per 

gli intervistati rispondere alle domande senza pensare a una risposta troppo articolata, 

anche se, va detto che esiste la possibilità che esse costituiscano una sorta di 

suggerimento per l’intervistato. Questo tipo di domande, inoltre, presenta il vantaggio, 

nella fase conclusiva dell’indagine, di essere più facili da classificare e raggruppare per 

essere poi analizzate: ogni risposta viene, infatti, identificata con un codice alfanumerico 

che consente un input dati più veloce, con meno possibilità di errori ed un più agevole 

trattamento informatico dei dati stessi. 

In alcune situazione per le quali si desidera avere una risposta che esprima il livello di 

accordo con un determinato enunciato o il livello di intensità di una determinata variabile, 

si è fatto ricorso a domande con risposta graduabile nelle quali il giudizio viene modulato 

attraverso la cosiddetta Scala Lickert a 5 valori, dove: 1=Per niente; 2=Poco;  
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3=Abbastanza; 4=Molto; 5=Non so, non risponde  (giudizio non espresso; sarà elaborato 

come dato mancante). 

Per completare il campo delle informazioni si è anche ritenuto opportuno proporre, in 

coda al questionario, anche un paio di domande a risposta aperta per richiedere opinioni 

personali più approfondite sulle tematiche oggetto di indagine. Queste domande hanno il 

potere di stimolare riscontri a volte imprevedibile, in quanto non offrono una serie di 

risposte predeterminate e gli intervistati hanno così l'opportunità di parlare sulla base 

delle proprie esperienze e aspettative personali. Le domande a risposta aperta sono inoltre 

utili per completare, chiarire, articolare o approfondire risposte chiuse  data in 

precedenza, anche se, va detto, presentano difficoltà e tempi più lunghi per la codifica.  

Comunque è sempre necessario assicurarsi che le domande non siano ripetitive, ma 

specifiche e rilevanti per le tematiche di ricerca. 

I quesiti che implicano un certo sforzo di memoria sono collocati verso la metà del 

questionario, per evitare che all’inizio il rispondente non sia ancora disponibile a tale 

impegno o, per contro, che alla fine sia troppo stanco. I quesiti su temi delicati da 

affrontare andrebbero invece collocati verso la fine, per sfruttare la maggiore confidenza 

e disponibilità ormai acquisita e per non rischiare che un rifiuto a rispondere possa 

compromettere l’acquisizione delle informazioni successive. 

Nelle fasi  finali di raccolta dati e di elaborazione degli stessi si possono commettere vari 

tipi di errori per cui si ricorre ad opportuni metodi di controllo per l’intercettazione degli 

errori: Controllo di coerenza, Controllo di congruità, Controllo di qualità, Digitazione “in 

doppio”. Esiste, infine, il problema delle mancate risposte. dette “missing”, per le quali 

esistono varie modalità di gestione, ma quando si nota che in qualcuno dei questionari 

somministrati esse sono prevalenti, è consigliato eliminarlo. Ed è proprio per 

quest’ultimo motivo che le unità campionarie sono state selezionate in numero superiore 

a quello stabilito dal piano di campionamento. 

 

3) La struttura logica del questionario e la sequenza delle domande. 

In questa fase della preparazione è prioritario elencare dapprima tutti i temi che 

interessano l’indagine, escludendo quelli che non sono di interesse primario; su questa 

base si può abbozzare un prototipo di questionario per grandi linee che rappresenta una 

traccia sulla quale innestare progressivamente tutti gli elementi utili a stabilire la 

successione logica dei temi trattati, che costituiranno poi le sezioni definitive del 

questionario.  

La sequenza degli argomenti affrontati deve essere coerente, evitando cioè che si 

verifichino salti radicali ma che ci sia invece una certa forma di continuità nello sviluppo 

logico dei quesiti posti. E’ infatti noto come l’ordine stabilito nella sequenza degli 

argomenti potrebbe condizionare la risposta, creando distorsioni nei dati.   

La successione logica dei temi trattati nella nostra indagine prevede la classificazione 

delle domande in 5 sezioni, all’interno delle quali sono raggruppate circa xx domande che 

risultano anch’esse, nell’ambito di ciascuna sezione, omogenee e consequenziali. 

• Sezione A) Attività dell’azienda e percezione dei rischi. 

In questa prima sezione del questionario si è indagato principalmente sulle attività 

comunemente svolte dall’azienda, ponendo come preliminare una sorta di “domanda 
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filtro” per distinguere nettamente le lavorazioni che vengono effettuate in campo 

strettamente aerospaziale da quelle che sono svolte, eventualmente, per committenze che 

fanno capo ad altri settori che, sicuramente rientrano nell’area dell’industria  

metalmeccanica, ma che nulla hanno a vedere con lo specifico comparto aerospaziale.  

Si è già detto, infatti, che le aziende campane che operano nella fabbricazione e 

riparazione di velivoli o parti di essi o di relativi dispositivi, sono in grande maggioranza 

piccole o medie aziende che lavorano su commissione o in appalto/subappalto e di queste 

non tutte si dedicano esclusivamente alle attività aerospaziali. 

E’ un dato, questo, molto importante e significativo ai fini dell’indagine, in quanto appare 

del tutto evidente la necessità di enucleare, nell’ambito di ciascuna azienda, quali sono 

effettivamente ed esclusivamente le lavorazioni e i relativi rischi infortunistici propri del 

settore aerospaziale. 

Le successive domande sono anch’esse abbastanza generali ed introduttive al cuore 

dell’indagine, e riguardano informazioni quali/quantitative sui cicli produttivi tipici del 

settore metalmeccanico/aerospaziale che sono presenti in azienda. 

Un primo approccio al tema della sicurezza sul lavoro viene affrontato con le successive 

domande sul grado di percezione dei rischi, da parte dello stesso Rispondente, riguardo 

alle lavorazioni che vengono normalmente svolte in azienda ed ai cicli di produzioni 

classici del settore aerospaziale, sempre tenendo conto della netta distinzione con gli altri 

settori. 

• Sezione B)   Fattori di rischio associati ai processi produttivi 

Nella seconda sezione si comincia ad entrare più nello specifico del campo della 

sicurezza sul lavoro. All’intervistato viene posta una serie di domande sulla presenza e 

sulla intensità dei principali fattori di rischio che sono propri del settore 

Metalmeccanico/Aerospaziale. L’intensità dei livelli di rischio di ciascun fattore deve 

essere espressa mediante una scala di valori progressivi da 1 a 5 (scala Likert) secondo la 

propria esperienza in azienda. 

I principali gruppi di agenti testati nel questionario sono: 

- agenti di rischio fisici 

- agenti di rischio ambientali ed organizzativi 

- agenti di rischio chimici  

- agenti di rischio da radiazione. 

Naturalmente ciascun gruppo è articolato, nella formazione della domanda, in ciascuno 

dei singoli agenti che ne fanno parte. 

• Sezione C)  Frequenza e tipologia di infortuni e malattie professionali  

Nella sezione centrale del questionario si affronta direttamente il tema dell’incidenza 

infortunistica e tecnopatia nell’azienda indagata. All’intervistato viene richiesto un 

piccolo sforzo di memoria per ricordare eventi infortunistici e denunce di malattie relativi 

agli ultimi due anni (2015-2016). Si è preferito estendere il campo di osservazione ad un 

biennio anziché al solo ultimo anno in quanto, data la consistenza non elevata del 

fenomeno riscontrata nelle statistiche ufficiali del settore, si potrebbe correre il rischio di 

avere poche risposte positive che non consentirebbero elaborazioni sufficientemente 

significative e rappresentative. 
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Per quanto riguarda gli infortuni, vengono richieste informazioni sul numero, la gravità 

(con esiti di inabilità temporanea, di inabilità permanente, mortali) e la tipologia (in 

occasione di lavoro, in itinere) degli eventi verificatisi in azienda nell’ultimo biennio. In 

linea con le informazioni sulle lavorazioni della sezione precedente, anche in questa 

sezione gli infortuni vengono nettamente distinti tra quelli verificatisi in ambito 

aerospaziale o di altri settori per cui opera l’azienda. 

Le informazioni relative alle malattie professionali riguardano anch’esse il numero, la 

gravità (inabilità permanente, morte; i casi di inabilità temporanea sono rarissimi nelle 

M.P.) e la tipologia (i principali tipi di patologia professionale attinenti al settore, 

classificate secondo il codice internazione ICD-10 adottato di recente anche dall’INAIL).    

• Sezione D)  Applicazione della normativa  

Con questa sezione entriamo nella parte probabilmente più delicata del questionario. Un 

terreno in cui i Rispondenti (che, come abbiamo già detto, sono l’uno rappresentante 

dell’azienda e l’altro dei lavoratori) potrebbero esprimere valutazioni non sempre 

concordanti, delle quali dovrà tenere conto nell’analisi dei risultati.  

Le domande poste riguardano, infatti, l’applicazione delle normative in materia di 

prevenzione e sicurezza sul lavoro, anche alla luce dei più recenti provvedimenti 

legislativi (d. lgs. 81/2008 e successivi decreti attuativi e integrazioni). Nello specifico si 

richiede, tra l’altro, se sono state adottate le necessarie misure di sicurezza, sia nel campo 

generale dell’organizzazione del lavoro che per quanto riguarda i dispositivi di sicurezza 

individuali e colletti; se si procede regolarmente alla compilazione del DVR (documento 

di valutazione dei rischi), all’organizzazione di corsi di informazione e di formazione 

sulla sicurezza; se si provvede con regolare frequenza alla Sorveglianza sanitaria; se 

l’azienda si è adeguata ai requisiti previsti dall’all. IV del già citato d.lgs. 81/2008. ecc.  

• Sezione E)  Azioni preventive e buone pratiche poste in essere 

Nella sezione finale si passa, infine, dal campo teorico delle normative a quello pratico 

delle azioni di prevenzione e buone pratiche effettivamente poste in essere dall’azienda. 

In questo senso le informazioni richieste puntano l’attenzione su tematiche specifiche 

riguardanti, tra l’altro, l’attuazione di un modello di organizzazione e gestione aziendale 

ai sensi dell’articolo 30 del d.lgs. 81/2008, dello SGLS, della certificazione volontaria di 

qualità, di azioni correttive/buone pratiche per la gestione dei rischi aziendali; se 

l’azienda, inoltre, si è avvalsa dei finanziamenti INAIL per la sicurezza di cui al bando 

ISI o ha usufruito di sconti sui premi INAIL (mod. OT24) per andamento infortunistico 

favorevole, ecc.   

In definitiva, si vuol sapere se si adottano tutte quelle misure di prevenzione, sia generali 

che mirate agli specifici rischi lavorativi propri del settore, che sono lo strumento 

necessario per l’effettiva tutela dei lavoratori. 

…….. 

Come già detto, il questionario si conclude con due domande aperte nelle quali 

l’intervistato può finalmente rispondere in maniera più diffusa e in piena libertà sia per 

esprimere il proprio giudizio sullo stato della sicurezza in azienda (domanda n.1), sia per 

chiarire, circostanziare e approfondire i temi delle sezioni D ed E, che nel questionario 

erano semplicemente elencati (domanda n.2).   
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ALLEGATO 

QUESTIONARIO  

 

 

Parte introduttiva 

 

(Contrassegnare con una “x” la casella corrispondente) 

 

 

a) Informazioni sull’intervistato (da compilare a cura del somministratore) 

 

 

Ruolo  

 

- Rappresentante azienda         
  

- Rappresentante lavoratori         

 

Sesso 

 

- Maschio           

 

- Femmina         

 

Età 

 

- Fino a 30 anni 

 

- da 31 a 50 anni       

 

- oltre 50 anni      

 

 

b) Informazioni sull’azienda 

 

Dimensione aziendale 

 

- fino a 50 addetti         

 

- da 51 a 100 addetti  

 

- da 101 a 200 addetti 
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DOMANDE DEL QUESTIONARIO  

(da compilare a cura dell’intervistato) 

 

Nel questionario sono riportate le domande strutturate a risposta in forma chiusa. 

L’intervistato è chiamato ad esprimere il proprio giudizio, su un determinato aspetto 

indicato nella domanda, maturato attraverso le proprie esperienze dirette. Il questionario è 

diviso in 5 sezioni con molteplici domande, alcune a risposta secca, in altre il giudizio 

viene modulato attraverso la cosiddetta Scala Lickert a 5 valori, dove:   

1=Per niente  

2=Poco  

3=Abbastanza  

4=Molto  

5=Non so, non risponde  (giudizio non espresso; sarà elaborato come dato mancante). 

 

Sezione A)   Attività dell’azienda e percezione dei rischi. 

 

A1) Le attività dell’azienda vengono normalmente svolte: 

(contrassegnare con una “x” la casella corrispondente) 

 

 

- esclusivamente per l’Industria aerospaziale 

 

- anche per altri settori della metalmeccanica   

 

 

A2)  Rispetto agli altri settori, le attività Aerospaziali in azienda sono: 

(Rispondere solo se l’azienda svolge attività anche per altri settori, contrassegnando 

con una “x” la casella corrispondente) 

 

 

- Prevalenti   

 

- Equivalenti  

 

- Minoritarie 

 

- Marginali  
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A3) Quali sono i cicli di produzione presenti nelle attività dell’azienda; 

specificare, inoltre, quali si svolgono, eventualmente, anche per conto di aziende 

di  altri settori non facenti capo all’Industria aerospaziale  

   (contrassegnare con anche più di una “x” le caselle corrispondenti) 

 

                                                                Solo Aerospaziale        Anche altri settori  

              

- Fusione        

 

- Deformazione plastica  

 

- Lavorazione meccanica 

 

- Finitura  

 

- Assemblaggio meccanico  

 

- Altro (indicare):……………………………… 

 

 

A4) Secondo la sua esperienza, quanto ritiene rischiose per il lavoratore le 

attività dei seguenti settori ?  

 

(indicare, per ogni settore, se presente in azienda, un voto da 1 a 5, dove:   

1=per niente; 2= poco; 3 = abbastanza; 4 = molto; 5 = non so, non rispondo) 

 

 

- settore Aerospaziale 

 

- altri settori (solo per attività presenti in azienda) 

 

 

A5) Secondo la sua esperienza, quanto ritiene rischiose per il lavoratore le 

seguenti fasi di lavorazione (distinguendo, eventualmente, tra “solo aerospaziali” 

e “anche altri settori”)?  

 

(indicare, per ogni fase, se presente in azienda, un voto da 1 a 5, dove:   

1=per niente; 2= poco; 3 = abbastanza; 4 = molto; 5 = non so, non rispondo) 

                                     Solo Aerospaziale           Anche altri settori 

 

 

- Colaggio e solidificazione. 

 

- Stampaggio lamiere  
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- Lavorazioni meccaniche 

 

-  Pressatura a caldo  

 

- Saldatura  

 

- Verniciatura  

 

- Galvanica  

 

- Assemblaggio meccanico 

 

 

 

 

…………… 

 

 

Sezione B)   Fattori di rischio associati ai processi produttivi 

 

 

B1) Secondo la sua esperienza, quanto ritiene siano presenti i seguenti fattori di 

rischio per i lavoratori nella sua azienda?  

 

(indicare, per ogni ciclo, se presente in azienda, un voto da 1 a 5, dove:   

1=per niente; 2= poco; 3 = abbastanza; 4 = molto; 5 = non so, non rispondo) 

 

B1.1) Agenti di rischio fisici 

  

-Rumore 

 

-Vibrazioni mano-braccio 

 

-Vibrazioni corpo intero 

 

B1.2)Agenti di rischio per la sicurezza 

 

- Caduta o proiezione di gravi  

 

- Traumi da movimentazione manuale dei carichi  

 

- Maneggio impianti, attrezzature, macchinari 

 

- Maneggio mezzi di sollevamento o trasporto  
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- Rischio elettrico 

 

B1.3) Agenti di rischio ambientali e organizzativi 

 

-Movimenti ripetuti 

 

- Posture incongrue  

 

- Stress lavoro correlato 

 

- Illuminazione inadeguata 

 

- Condizioni microclimatiche sfavorevoli 

 

 

B1.4) Agenti di rischio chimici 

 

- Contatto cutaneo con sostanze pericolose  

 

- Inalazione di sostanze pericolose aerodisperse  

 

- Sostanze cancerogene 

  

-Amianto 

 

 

B1.5) Agenti di rischio da radiazione 

 

- Esposizione a campi elettromagnetici  

 

- Radiazioni ionizzanti  

 

- Radiazioni ottiche artificiali 

  

 

 

 

----------------- 
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Sezione C)   Frequenza e tipologia di infortuni e malattie professionali 

 

 

C1) Quanti infortuni si sono verificati in azienda nel biennio 2015-2016, 

distinguendo, quanti occorsi nelle attività del settore Aerospaziale, e quanti, in 

attività inerenti  altri settori (solo per attività presenti in azienda).  

 

(Indicare il numero esatto, o approssimato, in una o più delle caselle)  

 

                                                                                            Sett.Aerosp.  Altri settori  

 

-Incidenti senza esiti lesivi (quasi infortuni) 

 

-Infortuni con esiti di inabilità temporanea fino a 3 giorni  

 

-Infortuni con esiti di inabilità temporanea da 4 a 20 giorni  

 

-Infortuni con esiti di inabilità temporanea oltre 20 giorni  

 

-Infortuni con esiti di inabilità permanente fino al 5%  

 

-Infortuni con esiti di inabilità permanente dal 6% al 15% 

 

-Infortuni con esiti di inabilità permanente dal 16% al 100% 

 

-Infortuni sul lavoro con esiti mortali 

 

-Infortuni in itinere (percorso casa-lavoro-casa) 

 

-Infortuni mortali in itinere (percorso casa-lavoro-casa) 

 

 

C2) In quali fasi di lavorazione si sono verificati infortuni (o quasi infortuni) nel 

biennio 2015-2016; distinguendo, quanti occorsi nelle attività del settore 

Aerospaziale, e quanti, in attività inerenti  altri settori (solo per attività presenti 

in azienda).  

 

(Indicare il numero esatto, o approssimato, in una o più delle caselle) 

                                       

 

                                           Solo Aerospaziale              Anche altri settori 

 

 

- Colaggio e solidificazione. 
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- Stampaggio lamiere  

 

- Pressatura a caldo  

 

- Lavorazioni meccaniche  

 

- Saldatura  

 

- Verniciatura  

 

- Galvanica  

 

- Assemblaggio meccanico 

 

- Altro (indicare):…………………………………………………………………… 

 

 

 

 

C3) Quante malattie professionali sono state denunciate all’INAIL nel biennio 

2015-2016? 

 

(Indicare il numero esatto, o approssimato, nella casella corrispondente) 

 

- M. P. con esiti di inabilità permanente di grado fino al 5%  

 

- M.P. con esiti di inabilità permanente di grado dal 6% al 15% 

 

- M.P. con esiti di inabilità permanente di grado dal 16% al 100% 

 

- M.P. dell’Apparato respiratorio 

 

- M.P. dell’Apparato muscolo-scheletrico 

 

- M.P. dell’Apparato uditivo (ipoacusia da rumore) 

 

- Malattie cutanee 

 

- Sindrome del tunnel carpale 

 

- Disturbi da Stress lavoro correlato 

 

- Altre (indicare):…………………………………………………. 
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-------------------------- 

 

 

Sezione D)  Applicazione della normativa 

 

(Rispondere con un “SI” o con un “NO” nella casella  corrispondente) 

 

 

D1) L’azienda provvede con regolare periodicità alla redazione   

 del DVR (Documento Valutazione dei Rischi)? 

 

D2) Sono stati rilevati rischi a seguito della valutazione dei rischi? 

 

D3) Sono stati adottati misure di prevenzione e DPI (dispositivi di protezione 

individuali e collettivi) a seguito della valutazione dei rischi? 

 

D4) Sono stati svolti corsi di formazione? 

 

D5) Ritiene qualitativamente valide le attività di informazione  

e addestramento svolte a favore dei lavoratori? 

 

D6) Si fa ricorso con regolare periodicità alla sorveglianza  

Sanitaria? 

 

D7) Se sì, sono emerse problematiche in correlazione ai rischi? 

 

D8) Ritiene adeguati i luoghi di lavoro dell’azienda in relazione ai requisiti 

dell’allegato IV del d.lgs. 81/2008? 

 

D9) Ritiene adeguati i DPI in relazione ai rischi presenti? 

 

D10) Ritiene adeguate le attrezzature da lavoro dell’azienda? 

 

D11) Si provvede con regolare periodicità alla verifica e manutenzione delle 

attrezzature da lavoro? 

 

D12) Sono state adottate misure di prevenzione nella movimentazione dei carichi 

da parte dei lavoratori? 

 

D13) Sono state adottate misure di prevenzione nell’uso delle  

sostanze chimiche? 

 

D14) Vengono effettuate riunioni periodiche sulla sicurezza? 
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D15) Sono coinvolti lavoratori, management e RSPP nella gestione  

delle problematiche di sicurezza e dell’organizzazione del lavoro 

 

D16) Ci sono procedimenti penali/amministrativi in corso? 

 

D17) Ci sono prescrizioni per inosservanza delle norme di  

sicurezza? 

 

D18) Esistono sistemi di registrazione delle malattie/infortuni e di  

eventi mancati (cosiddetti near miss)? 

 

D19) C’è presenza di lavorazioni (o parti di esse), in appalto o  

subappalto all’interno dell’azienda?  

 

D20) Se sì: si procede alla  redazione del DUVRI? 

 

D21) Si è proceduto all’eventuale applicazione della disciplina del  

Titolo IV d.lgs. n. 81/2008 (Cantieri temporanei e mobili). 

 

 

 

------------------------------------ 

  

 

Sezione E)  Azioni preventive e buone pratiche poste in essere 

 

(Rispondere con un “SI” o con un “NO” nella casella  corrispondente) 

 

E1) È stato attuato un modello di organizzazione e gestione  

aziendale ai sensi dell’art 30 d.lgs. n. 81/2008? 

 

E2) È stato adottato ed attuato un  S.G.S.L? 

 

E3) L’azienda fa ricorso all’adozione volontaria di sistemi  

di gestione della qualità certificati o asseverati? 

 

E4) Sono stati fatti interventi di bonifica amianto nelle strutture? 

 

E5) Sono state messe in campo azioni correttive/buone pratiche per  

la gestione dei rischi da movimentazione dei carichi/movimenti  

ripetuti? 

 

E6) Sono state messe in campo azioni correttive particolari/buone pratiche 

per la gestione dei rischi chimici?  
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E7) Sono state messe in campo azioni correttive particolari/buone pratiche  

per la prevenzione delle patologie professionali a carico dell’apparato 

respiratorio? 

 

E8) Sono stati organizzati incontri con figure professionali specializzate  

in tema di “Stress Lavoro Correlato”?  

 

E9) L’azienda ha vinto uno o più premi per la sicurezza? 

 

E10) L’azienda si è avvalsa dei finanziamenti INAIL di cui  

al bando ISI? 

 

E11) L’azienda si è avvalsa di sconti sul premio INAIL  

(mod.OT24)? 

 

E12) L’azienda ha partecipato a progetti in materia di sicurezza? 

 

E13) Oltre ai corsi di formazione obbligatoria, l’azienda ha aderito a progetti  

o percorsi sperimentali di formazione o informazione ulteriori? 

 

E14) Sono state apportate modifiche organizzative o strutturali a seguito 

di segnalazioni delle autorità ispettive e di vigilanza o di comunicazioni  

o suggerimenti dei lavoratori o dei RLS? 

 

 

 

 

DOMANDE APERTE 

 

1) Esprima un giudizio complessivo sul livello di sicurezza nella sua azienda e su 

cosa si potrebbe fare per migliorarlo.  

…………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………. 
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2) Faccia anche una sintetica descrizione della tipologia, frequenza e destinatari e 

delle azioni di prevenzione poste in essere con riferimento particolare a:  

 

1. argomenti trattati nei corsi di formazione eventualmente svolti;  

2. azioni correttive dei comportamenti dei lavoratori;  

3. manutenzione e aggiornamento delle attrezzature da lavoro e dei DPI;  

4. azioni di informazione;  

5. monitoraggio degli esiti della sorveglianza sanitaria; 

6. valutazione e gestione dei rischi da agenti chimici nocivi e da sovraccarico  

    biomeccanico e movimenti ripetitivi; 

7. valutazione e gestione dei rischi psicosociali. 

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………… 

  …………………………………………………………………………………………… 
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12) ANALISI DEI RISULTATI EMERSI DAI QUESTIONARI 

(Prima fase) 

 

 
A) INFORMATIVA GENERALE SULLE AZIENDE 

 

Al termine dell’indagine campionaria sono pervenuti i risultati di 18 questionari 

compilati. Di questi 1 non è stato ritenuto valido e  quindi scartato, in quanto si riferiva ad 

un’azienda che esercita attività di disegno e progettazione ingegneristici e quindi non 

rientrante nell’ambito di attività tipiche del settore metalmeccanico. D’altra parte il 

relativo questionario è risultato quasi completamente vuoto, salvo rare risposte ai quesiti 

riguardanti l’applicazione della normativa e l’adozione di misure di prevenzione. Sotto il 

profilo metodologico, i 17 questionari validi rappresentano un campione statisticamente 

corretto e rappresentativo dell’universo, che consente una lettura esaustiva di  tutti gli 

argomenti trattati  e di delineare la situazione di insieme del settore in maniera abbastanza 

significativa. 

Prima di entrare nell’analisi dei risultati, si può già affermare, complessivamente, che le 

aziende del settore aerospaziale/metalmeccanico che operano nell’area napoletana 

presentano livelli di rischio infortunistico e tecnopatico decisamente bassi, sia in 

termini di frequenza che di gravità.  

Altro elemento emerso dall’indagine è che le risposte fornite dai rappresentanti 

dell’azienda, che sono gran parte del totale, non differiscono significativamente da quelle 

espresse dai rappresentanti dei lavoratori.. 

Anche la dimensione aziendale non sembra costituire elemento discriminante nella 

determinazione generale della rischiosità lavorativa: infatti si riscontra una quasi totale 

uniformità tra le risposte date dalle microimprese (fino a 50 addetti) rispetto alle  

piccole/medie con un numero di addetti superiore a 50 o 100. 

Per quanto riguarda le attività svolte dalle aziende selezionate c’è una di quelle che 

svolgono attività esclusiva per il settore aerospaziale e quelle che invece operano oltre 

che per l’aerospaziale anche per altri settori similari ; queste ultime comunque svolgono 

quasi tutte attività aerospaziali in misura prevalente. In questo caso tra queste due 

tipologie di aziende si riscontra una certa differenza (non molto elevata) in termini di 

livelli di rischio lavorativo, come si vedrà in seguito. 

Ma riportiamo in dettaglio le informazioni preliminari fornite dai questionari: 

 

INTERVISTATI 

• La maggior parte degli intervistati (15 pari all’88,3% del totale) sono 

rappresentanti del management aziendale; i restanti 2 (11,8% del totale) 

sono delegati dagli stessi lavoratori 

• La maggioranza degli intervistati (14 pari all’82,4% del totale) sono maschi; i 

restanti 3 (17,6% del totale) sono femmine 

• L’età prevalente degli intervistati è superiore ai 50 anni (10 pari al 58,8%), 5 

intervistati (29,4%) hanno età compresa tra i 31 e i 50 anni e 2 (11,8%) hanno 

età inferiore a 31 anni  
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AZIENDE 

• La maggioranza delle aziende (7 pari al 41,2% del totale) sono di dimensioni  

medie (oltre 100 addetti), 5 (pari al 29,4% ) sono piccole (51-100 addetti), e 5 

(29,4% ) sono micro (fino a 50 addetti) 

• La maggior parte delle aziende operano esclusivamente per il settore 

aerospaziale (10 pari al 58,8% del totale); le restanti 7 (41,2% del totale) 

svolgono anche attività per altre aziende dell’area metalmeccanica 

• Di queste ultime, 5 (71,4%) operano per il settore aerospaziale in maniera 

prevalente, 1 in maniera equivalente  ed 1 in maniera minoritaria 

• Nelle 10 aziende che operano esclusivamente per il settore aerospaziale i cicli di 

produzione presenti sono: Assemblaggio meccanico (36,4%),Lavorazione 

meccanica (33,3%), Finitura (27,3%) e Deformazione plastica (3%) 

• Nelle 7 aziende che operano anche per altri settori i cicli di produzione presenti 

sono: Assemblaggio meccanico (38,9%), Lavorazione meccanica (33%), e 

Finitura (27,8%). Sostanzialmente hanno gli stessi cicli di produzione. 

  

 
B)    LA PERCEZIONE DEI RISCHI LAVORATIVI NELLE AZIENDE 

 

Le successive domande del questionario riguardavano i rischi lavorativi presenti in 

azienda. In particolare ad ogni rappresentante intervistato veniva richiesta una 

valutazione, quanto più obiettiva possibile, sui rischi cui erano soggetti i lavoratori, sia in 

generale, sia rispetto alla diversa natura dei rischi stessi, sia rispetto ad ognuno dei fattori 

propri di ciascuna lavorazione. 

Ai fini della valutazione veniva richiesto di assegnare a ciascun elemento un punteggio, 

un “voto”, da 1 a 5 modulato attraverso la cosiddetta Scala Lickert a 5 valori, dove: 1=Per 

niente; 2=Poco;  3=Abbastanza; 4=Molto; 5=Non so o non risponde  (giudizio non 

espresso; sarà elaborato come dato mancante). 

In questa scala si ritiene abitualmente che il punteggio 3 rappresenti il valore limite, 

nel senso che un voto inferiore o uguale a 3 equivale ad un livello basso o 

medio/basso, mentre un valore superiore a 3 equivale ad un livello medio/alto o alto, 

a seconda ovviamente dell’entità esatta del punteggio stesso. 

Per ogni elemento dell’indagine si è proceduto infine a calcolare il valore medio dei 

punteggi espressi dalle aziende (escludendo ovviamente quelle che non hanno dato 

risposta a quello specifico quesito).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1) LIVELLO DI RISCHIO NEI SETTORI 

     

     

 Settore di attività Voto  medio  

       

  Solo Aerospazio 2,2  

      

 Anche Altri settori 2,1  

      

 TOTALE 2,17  
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In generale il punteggio medio espresso dagli intervistati è risultato decisamente basso e 

pari a  2,17: in pratica le attività svolte dalle aziende comportano un livello di rischio che 

corrisponde a poco più di “poco”. Intorno a questo valore si attestano, come era stato 

preventivato, praticamente la quasi totalità delle aziende intervistate. 

Una minima differenza si riscontra tra le attività proprie aerospaziali, con un punteggio 

pari a 2,2 e le altre attività collaterali esercitate dalle aziende che operano su commessa di 

altri settori, che hanno punteggio 2,1. Le attività specifiche dell’industria aerospaziale 

sono ritenute dunque di un livello di rischio sostanzialmente analogo alle altre, 

mantenendosi comunque molto al di sotto del valore limite (voto 3) di cui si è detto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche nella disamina delle varie lavorazioni svolte nei cicli di produzione delle aziende 

si riscontra un valore medio generale lievemente superiore per quelle svolte in ambito 

aerospaziale rispetto agli altri settori, con punteggi pari rispettivamente a 2,3 e a 2,1 che 

coincidono praticamente con quelli già rilevati per le due collettività nel loro complesso. 

In ambito aerospaziale le lavorazioni ritenute più pericolose sono nell’ordine: le 

Lavorazioni meccaniche (con punteggio pari a 2,5), l’Assemblaggio meccanico, la  

Verniciatura e la Saldatura (2,4): in pratica si tratta di quelle attività più generiche e di 

tipo manuale proprie dell’industria metalmeccanica; lo Stampaggio lamiere, la Galvanica 

e il Colaggio e solidificazione, attività più specifiche dell’aerospaziale, hanno tutte 

punteggi leggermente inferiori, mentre la Pressatura a caldo ha punteggio 1, vale a dire 

“per niente rischioso”. Nessuna lavorazione comunque raggiunge il valore limite di 3. 

In ambito degli altri settori la lavorazione più rischiosa è ritenuta la Saldatura (voto 

3); sono stati assegnati punteggi pari o vicini a 2 alle altre lavorazioni presenti mentre la 

2) LIVELLO DI RISCHIO NELLE LAVORAZIONI DEI SETTORI  

     

Tipo di lavorazione   

Voto medio 

Aerospazio Altri settori 

          

Colaggio, solidificazione 2,0 - 

         

Stampaggio lamiere 2,3 2,0 

         

Pressatura a caldo 1,0 - 

         

Lavorazioni meccaniche 2,5 2,0 

         

Saldatura 2,4 3,0 

         

Verniciatura 2,4 2,2 

         

Galvanica 2,2 2,0 

         

Assemblaggio meccanico 2,4 2,0 

         

VOTO MEDIO GENERALE 2,3 2,1 
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Pressatura a caldo e il Colaggio e solidificazione non rientrano evidentemente nei cicli di 

produzione delle aziende interessate. 
 

3) LIVELLO DI RISCHIO FISICO 

    

Agenti di rischio fisico Voto medio 

        

Rumore 2,5 

      

Vibrazioni mano-braccio 2,5 

      

Vibrazioni corpo intero 2,1 

       

       

VOTO MEDIO GENERALE 2,4 

 

 

Passando ai vari fattori di rischio, si rileva come il rischio da agenti fisici presenti un 

livello medio pari a 2,4, con valori leggermente superiori per Rumore e Vibrazioni mano-

braccio (2,5) e minore per le Vibrazioni del corpo intero (2,1). 

 

 

 
4) LIVELLO DI RISCHIO PER LA SICUREZZA  

    

Agenti di rischio sicurezza Voto medio 

        

Caduta o proiezione di gravi 1,5 

       

Movimentazione carichi 2,1 

       

Maneggio impianti, attrezzature 2,2 

       

Maneggio mezzi sollevamento./trasporto 2,1 

       

Rischio elettricità 1,9 

       

VOTO MEDIO GENERALE 2,0 

 

 

Anche gli agenti di rischio più generico (detti “per la sicurezza”) raggiungono un 

punteggio medio molto basso pari a 2,0 (“poco rischioso”); ma la situazione interna si 

presenta più articolata con un livello leggermente inferiorere per il Rischio elettricità 

(1,9). Leggermente superiori al valore medio gli agenti  di rischio di tipo più strettamente 

manuale (Movimentazione carichi e Maneggio di strumentazioni varie), mentre il  rischio 

di Caduta o proiezione di gravi presenta un livello ancora più basso (1,5). 
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5) LIVELLO DI RISCHIO AMBIENTALE  
E ORGANIZZATIVO 

    

Agenti di rischio ambientale Voto medio 

        

Movimenti ripetuti 2,0 

       

Posture incongrue 2,1 

       

Stress lavoro correlato 1,9 

       

Illuminazione inadeguata 1,2 

       

Microclima sfavorevole 1,4 

       

VOTO MEDIO GENERALE 1,7 

 

  

Gli agenti di rischio ambientale o organizzativo hanno anch’essi un punteggio medio 

molto basso pari a 1,7, con lievi accentuazioni per le Posture incongrue, Movimenti 

ripetuti e Stress lavoro correlato ( intorno al 2,0); sembra invece che siano ancora più 

limitati i rischi legati a una cattiva Illuminazione (1,2) o al Microclima (1,4).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Un punteggio medio pari a 1,5, che si pone esattamente a metà tra “per niente” e “poco” 

rischioso si riscontra per gli agenti di rischio chimico; ma per quelli più pericolosi 

(Sostanze cancerogene e Amianto) il rischio risulta quasi del tutto inesistente. 

 

 

 

6) LIVELLO DI RISCHIO CHIMICO  
    

Agenti di rischio chimico Voto medio 

        

Contatto con sostanze pericolose 1,9 

       

Inalazione sostanze aerodisperse 1,8 

       

Sostanze cancerogene 1,2 

       

Amianto 1,1 

       

VOTO MEDIO GENERALE 1,5 

7) LIVELLO DI RISCHIO DA RADIAZIONE  
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Il punteggio medio più basso in assoluto si riscontra per gli agenti di rischio da 

radiazione, con valore pari a 1,2. Tutti i singoli agenti di rischio da radiazione presentano 

punteggi strettamente in linea con quello medio. 

 

 

 

 

 

 

 
C) INFORTUNI E MALATTIE PROFESSIONALI AVVENUTI NELLE AZIENDE 

 

 
INFORTUNI 

 

Nella sezione centrale del questionario si era affrontato direttamente il tema 

dell’incidenza infortunistica e tecnopatica nell’azienda. All’intervistato era stato richiesto 

un piccolo sforzo di memoria per ricordare eventi infortunistici e denunce di malattie 

professionali avvenuti in azienda negli ultimi due anni (2015-2016). Si era preferito 

estendere il campo di osservazione ad un biennio anziché al solo ultimo anno in quanto, 

data la consistenza non elevata del fenomeno già riscontrata nelle evidenze statistiche del 

settore, si poteva correre il rischio di avere poche risposte positive che non consentivano 

elaborazioni sufficientemente significative. Rischio che, come vedremo, si è rivelato del 

tutto fondato per le Malattie professionali. 

Per quanto riguarda gli infortuni, sono state richieste informazioni sul numero, la gravità 

e la tipologia degli eventi verificatisi in azienda nell’ultimo biennio. In linea con le 

informazioni sulle lavorazioni della sezione precedente, anche in questa sezione gli 

infortuni sono stati nettamente distinti tra quelli verificatisi in ambito aerospaziale o di 

altri settori per cui opera l’azienda. 

Le informazioni relative alle malattie professionali riguardano anch’esse il numero, la 

gravità e la tipologia. 

 

 

    

Agenti di rischio da radiazione Voto medio 

        

Campi elettromagnetici 1,2 

       

Radiazioni ionizzanti 1,2 

       

Radiazioni ottiche artificiali 1,1 

       

VOTO MEDIO GENERALE 1,2 
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8) INFORTUNI AVVENUTI IN AZIENDA NEGLI ANNI 2015-2016 

Per Tipo di infortunio 

      

Tipo di infortunio 

N. infortuni 

Aerospazio Altri settori Totale 

            

Lievi (quasi infortuni) 6 0 6 

           

Inab. temporanea fino a 3 gg 8 4 12 

           

Inab. temporanea da 4 a 20 gg 10 1 11 

           

Inab. temporanea oltre 20 gg 9 0 9 

           

Inab. permanente fino 5%  0 0 0 

           

Inab. permanente 6-15%  0 0 0 

           

Inab. permanente fino 16-100%  0 0 0 

           

Infortuni mortali 0 0 0 

           

Infortuni in itinere 4 0 4 

           

Infortuni mortali in itinere 0 0 0 

           

TOTALE 37 5 42 

 

 

Come era abbastanza prevedibile gli infortuni lavorativi avvenuti nelle aziende 

intervistate è abbastanza limitato sia nel numero che nella gravità. Risultano infatti 

dichiarati complessivamente 42 infortuni in tutto il biennio 2015-2016, una media di 

21 l’anno, vale a dire poco più 1 infortunio/anno per azienda. Il dato peraltro è abbastanza 

in linea con le statistiche ufficiali elaborate al 30 aprile 2017 dall’INAIL che, come visto 

nella fase iniziale di questo report, assegnavano al settore nella provincia di Napoli un 

numero annuo abbastanza limitato (tenendo, peraltro, in considerazione che l’INAIL non 

registra i casi “lievi” e quelli con inabilità temporanea inferiore a quattro giorni e che 

l’ultimo anno della serie statistica risulta ancora provvisorio). 

Dei 42 infortuni dall’indagine, 6 sono stati considerati appunto  “lievi” e 12 con inabilità 

temporanea inferiore a quattro giorni; 24 infortuni hanno invece comportato una inabilità 

temporanea superiore ai tre giorni e quindi indennizzati dall’INAIL con la “indennità di 

temporanea”, compresi i 4 infortuni avvenuti “in itinere”, vale a dire nel percorso casa-

lavoro e viceversa o negli spostamenti di lavoro; nessun infortunio ha avuto come 

conseguenza danni permanenti  o la morte del lavoratore. 

Ben 37 degli infortuni dichiarati (quasi il 90% del totale) si sono verificati 

nell’ambito delle attività aerospaziali, mentre 5 soli incidenti sono stato rilevati nelle 

attività degli altri settori in cui operano le stesse aziende; di questi, peraltro, soltanto 

1 risulta indennizzato dall’INAIL per inabilità temporanea tra 4 e 20 giorni. 
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C’è da dire, a tale proposito, che sono soltanto 7 le aziende aerospaziali che operano 

anche per altri settori e peraltro la loro attività, come da loro stessi riportato nel 

questionario, si svolge in misura nettamente prevalente in ambito aerospaziale. Va anche 

detto che, come risulta dalle risposte esaminate in precedenza, questi “altri settori” 

svolgono soltanto alcune delle lavorazioni segnalate e sono ritenute, dagli stessi 

intervistati, meno rischiosi del settore aerospaziale. 

 

 

 
9) INFORTUNI AVVENUTI IN AZIENDA NEGLI ANNI 2015-2016 

Per Tipo di lavorazione 

      

Tipo di lavorazione 

N. infortuni 

Aerospazio Altri settori Totale 

            

Colaggio, solidificazione 0 0 0 

           

Stampaggio lamiere 1 0 1 

           

Pressatura a caldo  0 0 0 

           

Lavorazioni meccaniche 13 0 13 

           

Saldatura 0 0 0 

           

Verniciatura 3 0 3 

           

Galvanica 0 0 0 

           

Assemblaggio meccanico 16 5 21 

           

In itinere 4 0 4 

           

TOTALE 37 5 42 

 

 

Per quanto riguarda le tipologie di Lavorazioni in cui si sono verificati gli infortuni 

emerge che dei 38 infortuni segnalati (in questa analisi sono ovviamente esclusi i 4 

infortuni in itinere) 21, vale a dire oltre la metà del totale (55,3%), sono avvenuti 

nell’Assemblaggio meccanico, 13 (34,2% del totale) nelle Lavorazioni meccaniche. 

In pratica 9 infortuni su 10 si verificano nelle attività di natura strettamente 

meccanica tipiche dell’industria metalmeccanica, che erano state già indicate come 

relativamente più rischiose. I restanti 4 infortuni riguardano le attività di Verniciatura 

(3) e Stampaggio lamiere (1). Nessun incidente risulta segnalato per le lavorazioni: 

Colaggio e solidificazione,  Pressatura a caldo, Saldatura e Galvanica.  

Da rilevare, infine, che tutti e 5 gli infortuni degli “Altri settori” riguardano 

l’Assemblaggio meccanico. 

 

------------------ 
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MALATTIE PROFESSIONALI 

 

 

Per quanto riguarda le Malattie professionali, dalle risposte fornite nei questionari non 

risulta nessuna patologia denunciata da nessuna delle aziende in tutto il biennio di 

riferimento.  

La cosa non sorprende più di tanto,  in quanto si è rilevato che già nelle statistiche 

ufficiali INAIL il fenomeno delle tecnopatie nel settore aerospaziale risultava molto 

circoscritto, sia a livello nazionale che a livello campano che per la provincia di Napoli, 

dove nell’ultimo quinquennio si contano in tutto una media di circa 5/6 casi denunciati 

l’anno. Nel 2016 in tutte le aziende aerospaziali del napoletano sono state denunciate 

all’Istituto assicuratore appena 3 malattie professionali. 

D’altra parte anche dai risultati dei questionari si poteva desumere che i livelli di rischio 

di tutte le varie tipologie di agenti potenzialmente tecnopatici erano stati considerati, 

dagli stessi interessati, molto bassi. 

C’è da rilevare, infine, che le malattie professionali, al contrario degli infortuni, hanno un 

decorso generalmente molto lento e possono passare anche molti anni (a volte, come nel 

caso delle neoplasie da asbesto, anche vari decenni) prima che la patologia si conclami e 

venga perciò denunciata. 

Riteniamo che, probabilmente, questo scarsissimo ricorso allo strumento assicurativo 

possa derivare da una altrettanto scarsa conoscenza delle nuove disposizioni, di cui si è 

già detto, in particolare in merito alle malattie professionali dell’apparato muscolo-

scheletrico che, negli ultimi anni sono aumentate a dismisura in tutti i settori dove è 

richiesto impegno fisico, come avviene nelle attività della metalmeccanica. 

 

 

 

 

 

D)  APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA  

   
 

Con questa sezione entriamo nella parte probabilmente più delicata del questionario.  

Le domande poste riguardano, infatti, l’applicazione delle normative in materia di 

prevenzione e sicurezza sul lavoro, anche alla luce dei più recenti provvedimenti 

legislativi (d. lgs. 81/2008 e successivi decreti attuativi e integrazioni). Nello specifico si 

richiede, tra l’altro, se sono state adottate le necessarie misure di sicurezza, sia nel campo 

generale dell’organizzazione del lavoro che per quanto riguarda i dispositivi di sicurezza 

individuali e collettivi; se si procede regolarmente alla compilazione del DVR 

(documento di valutazione dei rischi), all’organizzazione di corsi di informazione e di 

formazione sulla sicurezza; se si provvede con regolare frequenza alla Sorveglianza 

sanitaria; se l’azienda si è adeguata ai requisiti previsti dall’allegato IV del già citato 

d.lgs. 81/2008. ecc.  
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In complesso, alle 357 domande proposte (21 per 17 aziende) sono state date 257 

risposte affermative, pari al 72,0% del totale.  

 

 
 

10) APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA 
       
       

 Disposizione normativa applicata Risposte  “SI" % 

            
D1 Redazione DVR 17 100,0 

          
D2 Rilevati rischi a seguito Valutazione Rischi 15 88,2 

          
D3 Misure di prevenzione e DPI a seguito DVR 15 88,2 

          
D4 Corsi di formazione  17 100,0 

         
D5 Validità attività di informazione e formazione 17 100,0 

          
D6 Ricorso a Sorveglianza Sanitaria 17 100,0 

          

D7 
Sono emerse problematiche a seguito della 
Sorveglianza Sanitaria? 0 0,0 

          
D8 Luoghi di lavoro adeguati allegato IV d.lgs.81/2008 17 100,0 

          
D9 DPI adeguati ai rischi presenti in azienda 17 100,0 

          
D10 Attrezzature di lavoro adeguate 17 100,0 

          
D11 Verifica e manutenzione attrezzature di lavoro 17 100,0 

          
D12 Misure di prevenzione movimentazione carichi 15 88,2 

          
D13 Misure di prevenzione uso sostanze chimiche 14 82,4 

          
D14 Riunioni periodiche sulla sicurezza 16 94,1 

          

D15 
Coinvolti lavoratori e RSPP nella gestione della 
sicurezza 17 100,0 

          
D16 Procedimenti penali/amministrativi in corso 0 0,0 

          
D17 Prescrizioni per inosservanza norme sicurezza 0 0,0 

          
D18 Sistemi di registrazione eventi mancati 13 76,5 

          
D19 Lavoratori in appalto o subappalto 2 11,8 

          
D20 Se D19=SI, viene redatto relativo DUVRI? 12 70,6 

          
D21 Applicazione disciplina cantieri temporanei e mobili 2 11,8 

            

 TOTALE  257 72,0 
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Riguardo l’applicazione della normativa, si evince un sostanziale adeguamento agli 

adempimenti formali, ai sensi del D.lgs. 81/2008. Nondimeno, buoni - seppur non 

eccellenti - risultati emergono in relazione alle più specifiche misure di prevenzione, 

con particolare riferimento alle misure rivolte alla movimentazione dei carichi e all’uso 

delle sostanze chimiche. Il dato assume maggiore rilievo in relazione a quanto emerso 

nella sezione B, in cui si evince comunque un livello di rischio basso rispetto a tali fattori. 

Un particolare riferimento merita l’organizzazione delle riunioni periodiche di 

sicurezza - obbligatorie ai sensi di legge nei casi di aziende con più di 15 lavoratori - 

organizzate da 16 aziende su 17. Pertanto, in generale si denota un sostanziale rispetto 

dell’obbligo di legge, nonostante la diffusa insufficienza di consapevolezza della sua 

obbligatorietà, nonché della sua importanza; un dato di non poco conto se si considera 

che la riunione periodica, nella ratio della normativa vigente, rappresenta uno dei 

momenti più significativi della partecipazione dei lavoratori alla gestione della sicurezza. 

D’altronde, per comprendere l’assenza delle riunioni periodiche nell’unica azienda che ha 

risposto negativamente, sarebbe importante conoscerne l’esatta dimensione (indicata nel 

questionario inferiore a 50) e le altre pratiche comunicative aziendali.  

Altresì positivo l’elevato riscontro positivo riguardo l’utilizzo di sistemi di registrazione 

degli eventi mancati (o near miss), da parte di 13 aziende su 17, quale strumento di 

prevenzione che denota costante monitoraggio delle attività aziendali al fine di recepire 

gli eventi potenzialmente pericolosi, warning da cui elaborare strategie d’intervento. Il 

dato è particolarmente significativo tenuto conto che tali strumenti, di utilità universale, 

sono generalmente implementati da aziende di grandi dimensioni, piuttosto che da 

aziende medio-piccole, laddove la rilevazione degli eventi-sentinella è più complessa. Il 

buon livello di risposte positive denota, nel caso di specie, la consapevolezza circa 

l’importanza della rilevazione e dell’analisi dei near miss, ai fini della programmazione 

delle azioni prevenzionistiche da intraprendere. 

Infine, si riscontra un risultato poco chiaro circa la presenza in azienda di lavori in 

appalto e/o subappalto: nonostante 2 aziende dichiarino la presenza di lavoratori in 

appalto e/o subappalto, sono 12 le aziende che affermano di redigere il DUVRI. (*) Al 

netto di questa incongruenza, dovuta forse a stanchezza del Rispondente sul finire del 

questionario, merita invece positiva attenzione il fatto che, sulla totalità delle aziende, 

solo due abbiano dichiarato di affidare lavori in appalto o subappalto. Il dato lascia infatti 

presupporre la scarsa inclinazione delle stesse all’esternalizzazione totale o parziale del 

ciclo produttivo, conseguente probabilmente al possesso da parte delle stesse di know-

how e idoneità tecnico-professionale specifiche e consolidate nel campo di attività. 

Come già evidenziato, il dato generico sulle risposte affermative si attesta al 72%: la 

totalità dei riscontri affermativi si registra in relazione agli adempimenti formali generali, 

mentre alcune lacune sono riscontrate in rapporto alla attività di prevenzione specifica, 

generalmente giustificabili dal basso livello di rischio rilevato in modo omogeneo tra le 

aziende. 
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E) AZIONI DI PREVENZIONE E BUONE PRATICHE POSTE IN ESSERE 

 

In questa sezione finale si è passati, infine, dal campo teorico delle normative a quello 

pratico delle azioni di prevenzione e buone pratiche effettivamente poste in essere 

dall’azienda. In questo senso le informazioni richieste puntavano l’attenzione su 

tematiche specifiche riguardanti, tra l’altro, l’attuazione di un modello di organizzazione 

e gestione aziendale ai sensi dell’articolo 30 del d.lgs. 81/2008, dello SGLS, della 

certificazione volontaria di qualità, di azioni correttive/buone pratiche per la gestione dei 

rischi aziendali; si chiedeva, inoltre,  se l’azienda si è avvalsa dei finanziamenti INAIL 

per la sicurezza di cui al bando ISI o ha usufruito di sconti sui premi INAIL (mod. OT24) 

per andamento infortunistico favorevole, ecc.   

In definitiva, si vuol sapere se si adottano tutte quelle misure di prevenzione, sia generali 

che mirate agli specifici rischi lavorativi propri del settore, che sono lo strumento 

necessario per l’effettiva tutela dei lavoratori. 

 

 
11) AZIONI DI PREVENZIONE E BUONE PRATICHE 

ADOTTATE DALLE AZIENDE 

       

 Azione di prevenzione o buona pratica  Risposte  "SI" % 

E1 Attuato modello organiz./gestione. (art.30-81/08) 14 82,4 

          

E2 Adottato e attuato SGSL 13 76,5 

          

E3 Adozione sistemi gestione qualità certificati 10 58,8 

          

E4 Interventi di bonifica amianto 3 17,6 

          

E5 Azioni per rischi movimentazione carichi  11 64,7 

          

E6 Azioni per gestione rischi chimici 11 64,7 

          

E7 Azioni di prevenzione patologie respiratorie 11 74,7 

          

E8 Incontri sul tema Stress lavoro correlato 2 11,8 

          

E9 L'azienda ha vinto premi per la sicurezza 0 0,0 

          

E10 Si è avvalsa di finanziamenti INAIL (Bandi ISI) 0 0,0 

          

E11 Si è avvalsa di sconti premio INAIL (mod.OT24) 9 52,9 
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E12 Ha partecipato a progetti sulla sicurezza 2 11,8 

          

E13 Fatti altri percorsi di formazione o informazione 3 17,6 

          

E14 Modifiche apportate a seguito segnalazioni 2 11,8 

 TOTALE  91 38,2 

 

In complesso, alle 238 domande proposte (14 per 17 aziende) sono state date 91 

risposte affermative, pari al 38,2% del totale. 

Riguardo l’utilizzo di modelli di organizzazione e gestione, SGSL e sistemi di gestione 

qualità certificati, si rileva che un numero cospicuo delle aziende si è adoperata per 

l’adozione di tali strumenti (precisamente l’82,4% adotta un modello organizzativo, il 

76,5% un sistema di gestione ed il 58,8% ricorre a sistemi di gestione certificati); un dato 

positivo ancor di più,  se si considera la mera volontarietà (e non obbligatorietà) e 

l’onerosità di questi strumenti, nel contesto normativo nazionale. Invece, la 

partecipazione delle aziende a concorsi per la sicurezza, ai bandi di finanziamento 

INAIL e a progetti sul tema della sicurezza è bassa o pari a zero. Questi dati 

evidenziano senz’altro la necessità di dare maggiore pubblicità e diffusione a tali 

strumenti, sicuramente attraenti per le aziende grazie alla propria natura incentivale e/o 

premiale. Diversamente, il dato più alto relativo all’ottenimento degli sconti premio 

INAIL (mod. OT24) denota la maggiore diffusione di uno strumento di prevenzione 

cardine tra quelli promossi dall’Istituto assicurativo, ormai divenuto il vero e proprio 

“polo della prevenzione” di concreto supporto alle aziende. 

A tal proposito, si ricorda che anche il modello di gestione e organizzazione ha natura 

premiale: oltre a rappresentare un ottimo strumento di tutela dei lavoratori 

nell’organizzazione di lavoro, offre anche la possibilità di veder riconosciuta l’efficacia 

esimente dalla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica prevista dal D.lgs. n. 231/01. 

Si riscontra la quasi totalità delle risposte negative riguardo i percorsi 

formativi/informativi non obbligatori svolti (solo 3 aziende su 17 hanno risposto infatti 

positivamente). Invero, questo dato deve essere ponderato con quanto emerso dalle 

risposte alle domanda aperte (di seguito illustrate), in cui si evince un rilevabile 

apprezzamento sulla minuziosa programmazione dei piani di formazione annuali; in 

secondo luogo, i bassi risultati sulle azioni messe in campo per la bonifica 

dall’amianto, la movimentazione dei carichi, i rischi chimici e le patologie 

respiratori sono giustificabili a fronte dei risultati relativi ai rispettivi livelli di rischio 

(nella sezione B), che testimoniano valori molto bassi. 

Il basso riscontro relativo agli incontri sullo stress lavoro-correlato può essere 

motivato dal limitato valore associato allo stress in azienda quale fattore di rischio, nella 

fase di valutazione cosiddetta preliminare (nella sezione B). È necessario comunque 

rilevare che lo stress come causa lavorativa ha acquisito ormai un valore giuridico di 

rilievo, tanto che la “Valutazione sullo stress lavoro-correlato” è ormai obbligo di legge, 

ai sensi dell’articolo 28, comma 1 del D.Lgs. n. 81/2008.  
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Non del tutto confortante è poi il dato riguardo le modifiche apportate a seguito di 

segnalazione, cui solo 2 delle aziende indagate hanno risposto positivamente. Tale 

elemento, tuttavia, potrebbe ricondursi ad una lettura non univoca della domanda da parte 

dei Rispondenti, considerato che il basso tasso di risposta potrebbe essere sintomatico di 

una scarsa presenza di segnalazioni; dato di per sé positivo poiché coerente con quanto 

emerso nelle domande precedenti, in cui la totalità delle aziende hanno dichiarato di 

coinvolgere attivamente i lavoratori, il management e il RSPP nella gestione della 

sicurezza sul lavoro e nelle questioni organizzative attinenti. Dall’altro lato, invece, la 

risposta negativa potrebbe essere conseguente ad una scarsa reattività delle imprese alle 

medesime segnalazioni. 

Al riguardo sarebbe interessante rilevare da quale soggetto siano pervenute le 

segnalazioni ricevute (autorità ispettive e di vigilanza; lavoratori e propri rappresentanti; 

RSPP e ASPP; dirigenti e preposti) al fine di poter meglio valutare l’efficacia dei 

controlli interni ed esterni alle aziende e di capire se le stesse siano il frutto di un 

approccio partecipativo alla sicurezza a livello aziendale (segnalazioni bottom-up) 

oppure, dall’altra parte, il riflesso di provvedimenti dell’autorità ispettiva e di vigilanza la 

cui implementazione viene necessariamente “calata dall’alto” dal management aziendale 

(segnalazioni top-down).  Invero, le risposte non dissimili tra rappresentanti dell’azienda 

e rappresentanti dei lavoratori denotano una sensibile omogeneità di gestione tra le 

diverse aziende, nonostante le distanti posizioni che sovente tendono ad assumere queste 

due categorie di attori. 

In generale, risulta apprezzabile l’impegno aziendale sulle facoltative azioni di 

prevenzione, rappresentato dal 38,2% delle risposte positive alla totalità delle domande 

somministrate in questa sezione. 

…………………………….. 

 

 

 

DOMANDE APERTE 

 

Come già detto, il questionario si conclude con due domande aperte nelle quali 

l’intervistato ha potuto rispondere in maniera più diffusa e in piena libertà sia per 

esprimere il proprio giudizio sullo stato della sicurezza in azienda e cosa eventualmente si 

potrebbe fare per migliorarla (domanda n. 1), sia per chiarire, circostanziare e 

approfondire meglio i temi delle sezioni D ed E su azioni di prevenzione e buone pratiche 

in azienda,che nel questionario erano semplicemente elencati (domanda n.2). 

Purtroppo soltanto pochi degli intervistati hanno risposto a tali domande che, 

probabilmente, dopo un questionario così lungo richiedevano un eccessivo ulteriore 

impegno; in generale, va detto, che in qualunque indagine campionaria l’intervistato è più 

propenso a rispondere a domande chiuse (basta mettere un segno in una casella) piuttosto 

che formulare una risposta articolata ad una domanda aperta. 

Alla prima domanda hanno risposto soltanto 7 aziende, di queste hanno risposto 

anche alla seconda domanda in 2. Si tratta, peraltro, di commenti generalmente molto 

sintetici e piuttosto generici. 
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Sulla base delle informazioni rilevate, si può dire che complessivamente emerge una 

situazione generale di soddisfazione per i livelli di sicurezza raggiunti in azienda 

anche grazie ad una buona applicabilità della normativa in materia di sicurezza sui 

luoghi di lavoro, congruente con la valutazione dei rischi aziendali eseguita. 

Formazione, sensibilizzazione e addestramento del personale a tutti i livelli aziendali 

rappresentano un punto di forza comune alle aziende del settore, che si realizza 

attraverso l’elaborazione di piani di formazione annuali che definiscono tematiche, 

tempi di attuazione, personale coinvolto e verifica finale di efficacia. 

E’ sentita, tuttavia, l’esigenza di avere a disposizione maggiori fondi per 

investimenti ed incentivi per la sicurezza, sia da parte delle aziende che da parte 

istituzionale, al fine di rafforzare ulteriormente le azioni di prevenzione anche 

attraverso una più diffusa ed intensa opera di informazione e formazione. 

Sul punto, peraltro, i feedback ricevuti evidenziano anche la necessità di una 

maggiore consapevolezza, da parte delle imprese del settore, degli strumenti 

prevenzionistici volontari e premiali già previsti dall’ordinamento, tra cui quelli 

messi a disposizione dal sistema istituzionale, quale opportunità di crescita ulteriore 

lungo il crinale della prevenzione primaria. 


